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CENNI 


INTORNO 

AL COMMERCIO 

DEI LUIXHESI COI GENOVESI 


NEL XII E XIU SECiOLO 

CON ALCUNE RICERCHE SUL VALORE DELLE MONETE 
COLLE QUALI A QUe’ TEMPI SI CONTRATTAVA 
PRESSO DI QUELLE NAZIONI. 


QiiADdo i popoli d'Itali.T, DeU’undecBno secolo e nel 
seguente , dopo tanti anni di torpore e di servitù , in- 
franto il giogo degli stranieri , abbandonati nelle alpestri 
loro castella gli antichi signori , presero a riunirsi in co- 
muni , a Temersi con leggi municipali , con propri magi- 
strati ; allora, ritornando al possesso dei primitivi diritti-, 
polendo liberamente disporre delle cose loro, della loro 
fatica , della loro industria , conobbero che ad una mol- 
titudine di nuovi doveri , di bisogni non conosciuti per 
lo innanzi , era necessario sovvenire con nuovi prove- 
dimenti . . - 
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Ogni cosa in qupgìi stati naacpiiti voleva essere o 
rinovata o corretta . Kra d’ uojx) difi'iideie colle armi le 
riacquistate francluge , munire i confini , cingere di più 
robuste ed ampie cerehie le loro città; pascere infine ed 
impiegare utilmente una popolazione sempre crescente, 
che già insolita energia sjHiigeva a cose grandi e nuove . 

Ma a tanti bisogni non era onnai più bastante la sola 
coltura delle terre , ristrette pt'r lo più in angusti confini , 
e non di rado infeconde. Videro (jue’ popoli essere ne- 
cessario rivolgersi alle manifatture ed al traffico, barat- 
tando il frutto della propria industria coll’ oro degli stra- 
nieri. Chè l’oro non è veramente di chi lo riceve dalla 
t<rrra , ma di colui che lo sa guadagnare colla propria fa- 
tica. Videro che, se l’agricoltura di per sè sola basta 
comunemente a procacciare ad una nazione un vivere 
agiato ed indipendente, essendo però le sue produzioni , 
quasi sempre, non da più che in ragione del numero delle 
braccia che la promuovono, essa non è sufficiente a som- 
ministrare le ricchezze ed il superfluo che le opere straor- 
dinarie richieggono : ma doversi questo superfluo ricavare 
dalle arti e dal commercio ; per ciò che se dalla coltiva- 
zione della terra ha la società vita e sostegno, vigore ed 
incremento ha dal traffico e dall’ esercizio delle arti . 

Alla prova corrispose mirabilmente l’ effetto . Venezia , 
Pisa , Genova ed Amalfi , poste in riva al mare e favorite 
dall’ opportunità dei knro porti , si diedero al navigare . 
Firenze, Lucca, Asti ed altre città mediterranee si ap 
pigliarono in vece ai cambi, ed alle manifatture, a quelle 
toprattutto della lana e della seta , delle quali era mag- 
gior difetto nelle altre contrade. 
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Si le line rhe le altre quelle citth tro\»n»lo6Ì per aorte 
situate come nel centro delle nazioni , che , a que tempi , 
erano meno lontane da civiltà, pel loro ardire e per la 
superiorità delle loro cognizioni, divennero ben presto 
gli empori, le scale dove le gemme, gli aromi, la seta, 
i farmaci, i colori e le altre preziose produzioni del- 
r Oriente venivano ad essere cambiate coi metalli, colle 
pellicce , coi panni , drappi di seta , coralli , ambre , cri- 
stalli, con ogni cosa in somma che somministrava allora 
r Occidente . 

In ul guisa il mondo intero, divenuto, per dir cosi, 
tributario di qu.elle piccole novelle republiche , veniva 
a dar loro largamente i mezzi , non solo di consolidare 
ed accrescere le cose loro , ma le rendeva capaci d intra- 
prendere di per sè sole ciò che , a di nostri , appena dal 
concorso di vaste province si potrebbe ottenere. Vogbo 
dire di sapere e poter innalzare, in que’ giorni si tenebrosi 
ancora , quelle loro stupende basiliche , que’ battisteri , 
quelle cattedrali , quelle torri, che sono anche adesso la 
meraviglia , ed uno dei vanti migliori di questa nostra pa- 
tria comune. Monumenti perenni della grandezza dell’a- 
nimo, e della pietà religiosa di que’ prodi, i quali, par- 
chi , modesti e contenti del solo necessario fra le dome- 
stiche mura , destinavano generosamente alle opere di 
publica utilità e decoro quelle dovizie , che ora in tanta 
parte dal lusso , dalle effimere superfluità, dalle publi- 
che gravezze richieste dagli ordini presenti della società , 
vengono, segza lasciar traccia di sè', senza gloria consu- 


mate. 
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Ma pp] buon esito delle loro imprese era mestieri , 
in que’principii, rhe il diritto e l'avere di ciascuno fosse 
ben definito; che con lavori e privilegi scambievoli l'un 
popolo venisse in aiuto dell' altro; che i balzali, i tran* 
siti delle merci, i pedaggi fossero in modo unifonne, e 
con reciproca moderazione consentiti . Quindi ebbero ori- 
gine que' trattati, quelle convenzioni, quelle promesse di 
alleanza e di protezione , che noi conserviamo tuttora nei 
nostri archivi , e che tanto giovano a far palese a’ di no- 
stri come quelle nazioni da cosi tenui ed umili incomin- 
ciamcnti abbiano potuto alzarsi a tanta altezza di potere 
e di fama nei secoli susseguenti. 

Anche i Lucchesi , come ne fa chiara testimonianza 
la maestosa, marmorea loro cattedrale, con tanti altri 
sacri edifizi innalzati da essi nei due secoli- undecimo e 
deciraosecondo, gìh fin d' allora doveano trarre non pic- 
colo guadagno dai loro traffici e dalle loro manifatture ; 
cosi che , soccorsi nel tempo stesso da un' agricoltura , 
che non era probabilmente allora meno accurata e dili- 
gente di quel che è di presente, non furono per avven- 
tura mai in altro tempo cosi opulenti ed agiati come a 
que' giorni . 

Dovettero quindi venir anch' essi , più d'una volta, a 
patti ed accordi coi loro vicini , onde meglio assicurare 
i vantaggi della propria industria . La conoscenza di tali 
convenzioni è al tutto necessaria per chiunque voglia stu- 
diare o scrivere in modo conveniente la storia del com- 
mercio del popolo lucchese nei bassi tempk. Egli dovrà 
farne ricerca diligente dovunque si possono ritrovare, 
essendo per poco quelle scritture i soli documenti , dai 
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quali , per ciò che spetta al secolo duodecimo ed al se- 
guente, si può attingere qualche notizia non dubbia su 
tale argomento. ^ 

Forse egli ne potrh rinvenire alcune negli .irchivl pa- 
trii ; altre ve ne saranno por avventura in quelli di Pisa , 
di Firenze , di Genova . Certo è che in quest' ultima città 
mentre, ora è poco, io cercava di conoscere ciò che an- 
cora rimane di que’ tanti suoi preziosi documenti , i quali 
altre volte con si gran cura e gelosia erano da quella il- 
lustre e potente repul)lica custoditi , tre di quelle con- 
venzioni appartenenti al secolo duodecimo, e due altre 
spettanti al secolo susseguente mi caddero sott’ occhio , 
le quali poco note od ignorate 6nora , tutte però , quali 
più quali meno, avendo in mira di promuovere la pit>- 
sperità del traffico fra quel popolo e la vicina republica 
di Lucra , mi paivero meritevoli di essere meglio cono- 
sciute , e degne di qualche considerazione . Alcune di esse 
si trovano registrate nel grande cartario , ossia lÀber iu- 
rium del comune di Genova , compilato in forma auten- 
tica , d’ ordine publico , nell’ anno 1296 ; i loro originali 
però o giacciono ignorati o più non sono. 

La più antica di quelle tre prime convenzioni porta 
la data dell' anno 1152 , e leggesi al foglio XXV del 
primo volume del codice or mentovato; la quale, per 
quanto ò a mia notizia, non essendo stata mai da altri 
6nora accennata non che publicata, non sarà cosa su- 
perflua che io la riferisca qui per intiero; chè il con- 
sente la sua brevità . 
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COlWENTIO LUCENSIUM 


« uib hoc die in a/Uea us<fue ad annos decem , nos 
Januenscs salvabinuts Lucenses et res ipsorum a Vid- 
tabio et a Sagena per mai'e t'el per terroni usque Si- 
gestri } et a Sagena per mare usefue Corvum , Et f>er- 
miltimus iilis adducere res quas veluerint portare ad 
ferias idlrainontanas , exceptis iilis rebus <pse sint con- 
trarie. nostris mercibus . Et fiermittimus iilis reducere 
ex iilis Jeriis in nostram cieitaiem panaos albos et 
blavos et aspersatos guos cognoi'erimus suos esse f>er 
sacramentum iilorum , per mare t ei per terram a Sa- 
gena u.'ique Januam , et a V ultabio psque Januam , et 
a Janua per terram usque Sigestri , et per mare nsque 
Coreum , et exinde usque Lucani . Conce.ilimus eis re- 
ilire Clan relms supradictis , ita tamen quod non tenea- 
mw eos .dejendere . Et ipsi debent dare missis comu- 
nis Jnnue ex unoquoque. torsello predictorum pannorum 
solidos quinqne nostre monete . Hanc autem conventio- 
nem fìrmam . et stahilem censuies Martinus Mauri , 
GuilJielmus Niger, atque Enricus Guercius, tane tem- 
poris siqjradicti comunis frreminentes , laudavere ob 
amorem lucane civitatis , et utilitatem quam comuni 
Janue, ut sopra diximus, perveniret. Millesimo cen- 
tesimo Lll, decimo die mensis iulii , indictione X!^ . « 
'■ Nè contenti di ciò i Genotesi , facendo un loro trat- 
tato d’ alleanza, il di venticinque gennaio del 1174 
con Guglielmo marchese di Massa in Luniglana , vollero 
che anche i loro amici I Lucchesi ne fossero partecipi. 
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Perciò ili fine di cfuelU scrittum , registrata anch' essa nel 
cartario siimmentovato , Voi. 1.- f. 172, si legge la se- 
guente promessa fatta dal predetto marchese: cc Ego iuro 
ad sonda Dei evangeUa gtiodde celerò in perpetuiun 
saivaho, manulenebo atgue ctislódiam omnes Januen- 
ses, Lucenses , et eorum adiutores, et univei'sos de di- 
strictu ianuensi et lucensi , et res eonim prò bona fitte 
ubiemnque posse habuero. Et faciam vivant guerram 
Pisanis cc (1) » 

Meglio conosciute sono le altre due convenzioni con- 
chiuse fra quelle due nazioni amiche, in quel secolo me- 
desimo. Colla prima i Genovesi , jiromettendo di prove- 
dere i Lucchesi di tanto sale quanto ne potessero desi- 
derare, ne assicuravano loro l’ esclusivo commercio per 
tutta la costa del mar tirreno che da Roma si prolunga 
fino a Portovenere . , 

Ed i Lucchesi colla seconda di quelle convenzioni, 
volendo a lor posta contracambiameli , concedevano ai 
Genovesi due ampi magazzini nel luogo di Motrone , sulla 
spiaggia della Versilia , dove «piesti potessero deporrc le 
loro merci, e quindi fame spaccio nelle circostanti pro- 
vince . E colla somma di mille lire di denari lucchesi, 
che il comune di Genova dovea sborsare ai consoli di 
Lucca, si obbligavano questi ad innalzare; per la sicurezza 
dei mentovati magazzini, una rocca o torre sulla detta 
spiaggia di Motrone, ed un’ altra rocca ancora sul colle 
di Filettorì , poco distante dalla foce del Secchio , a difesa 
di que’ confini contro gli assalti dei Pisani . « Libras 'l'ero 
mille lucensium denai'iorum , guas nobis Januenses con- 
sules dahìuit , expendemus in construendo et edificando 
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castro in platea de Matrone, aut in Filecto, tw/ circa 
edificia eorundem castrormn, et pontes et •ì’ias ec. » 
Raph. De-Turris Cyrologia, pag, 68. (2) 

Ma se il commercio dei Genovesi era' favorito e pro- 
tetto sulle terre di quelli di Lucca , questi piure non erano 
meno bene accolti in Genova , dove solcano recarsi a fare 
incetta delle lane, della seta e delle altre derrate di cni 
abbisognavano nell’ esercizio dui vari loro opifizi. 

Per buona sorte in Genova si ebbe, Cn da que' tempii 
r accorgimento ed il modo di poter conservare una gran 
parte dei protocolli dei loro iiotari , dalla metà appunto 
del secolo duodecimo in poi . In que' polverosi volumi si 
hanno ad ogni tratto prove non dubbie di quella ami- 
chevole comunione di tralBci fra quei popoli vicini; e 
scorrendo que’ contratti non è raro il trovare , già fin 
d’ allora , mercadanti lucchesi in Genova , i quali con istru- 
menti di obbligazione o di quietanza , ovvero con iscrit- 
ture di camlrio van regolando con que’ cittadini le loro 
partite. 

Potrei citare non pochi di si fatti documenti , ma p«!r 
amore di brevità ne accennerò uno solo , che basterà per 
tutti ; nel quale si tratta appunto dell’ acquisto di una 
certa quantità di seta . Trovasi quel contratto fra gli atti 
del notaio Lanfranco, i quali si estendono dal 1210 al 
1216, ed è rogato nel secondo giorno di dicembre del 
1214. Vi si dice che un Buonagiunta , cittadino di Lucca , 
avendo comperate libbre centoqoindici ed un’ oncia di seta 
da un tale Villano Asp<;rano, pel prezzo convenitto di 
lire genovesi centodiciass<'tte e soldi diciannove, di que- 
sta somma si confessa a lui debitore . 


La coltura del gelso e la ricolta della seta comincia- 
vano appena in que’ giorni a farsi comuni in Sicilia , ed 
in alcime delle province più merìdionali di questa nostra 
penisola . Le navi dei Genovesi andavano a fame ricerca 
nelle varie scale del Levante, in Cipro, nella Soria, in 
Ispagna , nella Calabria ec. e ne provedevano in gran 
parte le contrade dell’ Occidente (o) . Allora la setii do- 
vca dunque essere tuttavia una merce molto preiiosa e 
di costo , comecché dal citato istrumento sembri poter- 
sene dedurre il contrario ; perchè ciascuna libbra di seta 
si trova non essere stata pagata che una lira della mo- 
neta di Genova o poco più. Valore in apparenta troppo 
vile , sicché da esso si ypssa prendere favorevole opinione 
e dei capitali impiegati dai Lucchesi in quel ramo d’ in- 
dustria , e dell’ importanza dei loro affini colla Liguria . 

La lira, a que’ giorni, era tutt’ altra cosa che la lira 
delle età moderne. Non era quella una moneta reale, 
ma imaginaria os«a di conto , colla quale era rappresen- 
tata la somma di venti soldi , imaginari anch’ essi , com- 
posto ciascuno di dodici denari di fine argento. 

Da prima , quando Carlo Magno , rovesciato il regno 
dei Longobardi , riformò la moneta italiana , e seguendo 
r uso dei suoi pvesi , sostituì nelle nostre zecche al conio 
dell' oro quello dell’ argento , il denaro era moneta realtr , 
sonante , di molta bonlìt e di tal peso che , sommato du- 
gentoquaranta volte, dovea, presso a poco, bilanciare il 
peso di una libbra di que' tempi . A sì fatto ideale com- 
plesso di que’ dugento e quaranta denari fu dato poco 
dopo il nome di libbra o lira di denari semplicemente, 
ovvero di denari grossi, che era quanto dire legittimi e 
puri. 
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L uso di ('onteggiare per lire divenne allor» il più 
comune nelle contrade dove aveva particolarmente corso 
il denaro d’argento. AH’ incontro era più frequente l’uso 
del contrattare in once, similmente imaginarie, nella Si- 
cilia e nel regno di Napoli , dove , sotto gli Arabi , e poi 
sotto i Normanni e gli Svc^vi, la maggior parte della 
raonr'ta che si batteva era di tareni d’oro; quindi la de- 
nominazione di once di tareni di Palermo, di Messina o 
di tal altra di quelle città o province. 

Nelle zecche italiane la bontà ed il peso del denaro 
si mantenne presso a poco uniforme, e quale dovea es- 
sere , fino all’ undeciino secolo già inoltrato . Ne sono 
prova bastante quelli di Pavia, d^ Lucca, di Roma che 
ci rimangono ancora di quella età. Sul cadere di quel 
secolo però le officine monetali incominciando a ren- 
dersi più frequenti , e più numerosi i piccoli stati indipm- 
denti, e soprattutto in molti di quegli stati essendo in- 
valso r abuso funestissimo di contraffare e di abbassare 
le monete altrui , il valore del denaro dwadde rapida- 
mente, e le antiche zecche più accreditate si videro ben 
presto costrette di abbandonarne la stampa (4). 

Distrutto in tal modo il legittimo denaro dai falsiti- 
catori, e divorato, per dir cosi, dalle altre vili monete 
che in vece sua si fabbricavano, appena avviene che, verso 
la meta del duodecimo secolo , si veda anòora adoperato 
qualche volta nei contratti e nei pagamenti. Disordine 
gravissimo , al quale , lira le politiche ed ecclesiastiche dis- 
sensioni, l’avvilita maestà dell’impero non poteva ormai 
più inettepe riparo. 
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Allora le somme di qualche considerar.ione non si po- 
tendo più rappresentare con buona moneta , n dovevano 
soddisfare con verghe d’oro e d’argento di un peso e ti- 
tolo legalmente riconosciuto, e contrassegnato da pu- 
Miei ufiìziali a ciò deputati (5). 

Per le spese minute , pei traiBci di minor rilievo , in 
alcuni luoghi , come nella Liguria, bastavano le meda- 
glie , i bruniti , gli albuli , i forti ed altre somiglianti in- 
fime frazioni del denaro grosso che giù erano in corso . 
Alle quali, benché fossero di lega vilissima, il bisogno con- 
tinuo che si aveva di spenderle nei piccioli contratti , attri- 
buiva un valore che veramente non avevano ; appunto 
come vediamo intervenire tutto di sui publici mercati 
alla presente nostra moneta plateale di rame o di bassa 
mistura . 

In altri luoghi , come in Lucca ed iti tutta Toscana , 
si presero in vece a battere altri minori denari , i quali , 
perchè non doveano avere che la duodecima parte del va- 
lore del denaro antico , furono detti piccoli . Ma si ebbe 
la precauzione di farli d'argento cosi basso che ad altri 
non tornasse il conto di struggerli e contraffàrli . 

Di Ik ebbe origine la distinzione della lira , detta di 
denari assolutamente , dalla lira dei denari piccoli . I 
Lucchesi , i quali furono probabilmente i primi a coniare 
quella nuova moneta nella loro zecca , incominciarono 
fin d’ allora a conteggiare a lire di- piccioli , e conserva- 
vano ancora quest'uso lungo tempo dopo che, ad esem- 
pio dei Veneziani , volendo ritornare alla primiera inte- 
gritk la propria moneta , verso l’ anno 1336 , gik avevano 
rinovata la battitura dell’ intero denaro di fine argento. 
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col)' (effigie del Salvatore , detto il Volto Santo , in vece 
del mont^amma imperiale ; al qual denaro , ccHne già in 
antico , davano il nome di grosso . 

A tale , in molta parte d’ Italia , si era ridotta , a 
que’ di , la maniera infelice dello spendere e del contrat- 
tare . La sola stampa del 6orino d’ oro , e la restituzione 
dell' antico denaro, la quale si' operò di poi successiva- 
mente in tutte le altre zecche , potè ricomporre le cose 
sul finire del secolo seguente , il decimoterzo (6) . 

La lira di conto non ebbe mai un valore costante, 
non solamente in un medesimo regno o provincia , ma 
nella stessa città ; perchè il denaro , suo elemento , an- 
dava esso pure sottoposto a continue variazioni , sia pel 
vario genio di chi lo batteva or più or meno sincero, 
sia perchè la valuta relativa dei metalli nobili, come 
tutti sanno, andò sempre dall’undecimo secolo in poi 
progressivamente decrescendo , nè mai rimase la stessa . 

Quindi la somma difficoltà , anzi l’ impossifùlità di po- 
ter fissare al giusto il valsente di quel simulacro di mo- 
neta , e di saperlo ragguagliare al valore delle cose , e 
delle varie valute dei giorni nostri . Uomini di multo sa 
pere, a dir vero, si sono accinti in diversi tempi alla 
soluzione di quest’ arduo problema : ma i loro ingegnosi 
tentativi tornarono vani. 

Io per me sono di parere che non vi abbia altra via , 
non dirò di conseguire tutta la verità , ma di avvicinar- 
visi ^almeno quanto basta , se non quella d’ interrogare gli 
scrittori ed i documenti contemporanei onde sapere pri- 
mieramente a quante libbre, once ovvero denari, si d’oro 
come d’ argento , si pareggiasse , in un tempo e luogo ben 


Digitized by Google 



15 


deUTminato , il valore della lira ivi corrente : poi di qual 
pregio o valuta godessero , nel medesimo tempo e luogo, 
quegli stesa metalli, trattandosi di spenderli o nel dare 
conveniente compenso alla fatica dell’ uomo , ovvero nel 
procacciare all' uomo stesso gli alimenti e le altre cose 
a lui necessarie onde campare, e dar quindi frutti di 
nuovo lavoro . 

Queste cose di cui l’ uomo non può far scnaa , il 
prezzo delle quali è meno d’ogni altro che sottoposto a 
variare , perchè il bisogno che di esse abbiamo è perenne , 
urgente ed eguale , presso a poco , sempre , in ogni tempo 
ed in ogni luogo, queste cose, dico, sono le sole che 
possano servire di modulo per rettamente giudicare , mtr- 
diante il paragone , del valore di tutto il rimanente . 

In generale però si può dire che iiì queste nostre 
contrade il valore della lira, dai primi lustri del secolo 
undocimo in poi , andò sempre facendosi minore nella 
stessa proporzione nella quale andava crescendo il sapere, 
r industria , la civiltà , la ricchezza universale ; per ciò 
che questi felici progressi , oltre all’ essere stati cagione 
di grandi mutamenti nelle scambievoli relazioni fra :i po- 
poli e fra i privati , richiamando ancora , in maggior co- 
pia di prima, fra di noi i metalli nobili degli stranieri, l’oro 
specialmente, vennero ad alterare non poco le propor- 
zioni del valore che quei metalli medesimi conservavano 
per lo innanu fra di loro , e colle altre cose venali . 

Trovo di fatto che dugento lire nel corso del duo- 
decimo secolo erano la maggior dote che in Genova, in 
Lucca, in Firenze tra privati si soleva dare alle spose. 
All’ incontro sul cominciate del secolo deoimoquarto gii 
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più non bastavano le ottocento e le mille , perché il va* 
lore della lira era diminuito' in egual proporzione , nè più 
era lo stesso . 

‘ Ora, tenendo la via summentovata , se noi vogliamo 
kltUgare qual poteva essere, a tu dipresso, il -valsente 
rappresentato dalla lira genovese che il Buonagiunta di 
Lucca , nell’ anno 1214 , spendeva nel fare acquisto della 
seta poc' anzi accennata , e con quale somma delle odierne 
nostre lire potrebbe essere uguagliato quel valore , ven> 
gOBO per tale ricerca a meraviglia opportuni alcuni altri 
contratti dei prelodati protocolli genovesi , di quell' anno 
medesimo o di quel tomo . ■- 

Abinamo in primo luogo fra gli atti dei già ricordato 
notaio Lanfranco un istrumento del giorno otto di marzo 
del 1213, nel quale si dice che in Genova, in quel 
giorno, un’oncia dell’oro detto di pagliuola, al titolo 
di carati ventuno , era valutato soldi cinquanta , cioè lire 
due e soldi dieci genovesi (7) . 

A quella stessa qualità d’ oro è assegnato un valore 
non diverso in altra scrittura di quell’ anno medesimo , 
che fa parte di quello stesso protocollo. Quivi si legge 
che , agli undici di marzo , Ansaldo De’-Marl confessa 
di aver ricevuto lire cento di Genova , per le quali 
(compresa probabilmente qualche piccola usura) si ob- 
bliga dare « prò ■ singuUs quituptagkUiupuUuor sotidìs 
dictarum librarum unciam imam altri paiole de ca- 
ratis 'vigintiunum j> . 

E finalmente , per tacere di non pochi altri contratti 
di somigliante tenore, si le^e ancora presso- lo stesso 
notaio che , il di ventisci maggio di quell’ anno medesimo 
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1215, Ugoiie <> Guglielmo Lercarì confessano di essere 
debitori vei-so Idone Staucoiie di lire setlanU di Geno- 
va , per le quali promettono restituire prò quihuslibet 
quinquagintatres solidis dictaruni librarum unciain 
unam auri de paiola de caratis vigintiwium , atl un- 
ciatn Jnnuae . 

Ecco pertanto apertamente assegnata la quantità d|el- 
l'oro, che, sul principiare del secolo deeimoterzo, si 
richiedeva per compensare l’anunontare di una lira di 
denari correnti allora in quella città . Valeva dunque 
quella lira tanto quanto aveva di prezzo in commercio , 
in quegli anni , il peso di circa dieci denari ( den. 9 t ) 
dell’oro suddetto df pagliuola alla bontà di carati ven- 
tuno. I quali dieci denari se da noi, sottrattala b-ga, 
verranno ridotti al titolo di carati ventiquattro, avremo 
in essi il peso preciso di tre dei migliori nostri moderni 
zecchini , ossia di un rusponc , che oggi si spende per 
lire quaranta cd anche quarantadue di quelle che hanno 
corso e si battono in Toscana (8) . 

Ma sarebbe in grande errore chiunque credesse che 
per questa somma fosse veramente dichiarato il valore 
che la lira genovese aveva, a que’ tempi, nel comune 
commercio. Dal prezzo assegnato a quell’oro, c dagli 
esposti eariifronti niun’ altra cosa si può dedurre, se non 
(piale possa essere la quantità dell’ argento che oggi con- 
verrebbe mettere per dare l’ equivalente di una lira ge- 
novese di quelle che correvano nei primi anni del st'colo 
terzodecimo , ossia , come , a’ di nostri , i sopraddetti 
dieci denari d’ oro di pagliuola si potrebliero aerfuistare 
o ragguagliare con sei once circa di fìne argento*, che 
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lante , presso a poco , ora re ne vogliono per formare la 
somma anzidetta di lire quaranta toscane . Ovvero , di- 
cendo la medesima cosa in piii brevi parole, dalle cose 
or dianzi esposte niente altro impariamo se non la pro- 
porzione nella quale stanno oggi fra loro i prezzi dell'oro 
e dell’ argento. Proporzione sempre variabile, ed ora 
assai diversa da quella che i detti metalli serbavano nei 
primi secoli dopo il millenario . 

Ciò che importa veramente di scoprire in si fatta 
qiiistione si è quanto allora potevano avere di valore quei 
denari d’ oro, o quelle once d'argento, a fronte delle altre 
cose indispensabili o più opportune all’ esistenza del- 
i' nomo. 

I metalli nobili erano in quelle età molto più rari , 
e quindi assai più apprezzati presso di' noi che ora non 
sono. Avevano essi, già da gran tempo, abbandonato 
queste nostre contrade , corse le tante volte e spogliate 
da popoli barbari , prive di commercio e d’ industria , 
con languente agricoltura; dovevano que’ metalli essere 
perciò tanto più ricercati , ed avere un pregio molto mag- 
giore allora che non hanno di presente in confronto 
d' ogni altra cosa . 

Per molte mtnnorie di que’ secoli è ben dimostrato 
che , se a que’ tempi ba.stava , per modo d’ esempio , un 
denaro d’ oro , oppure un’ oncia d’ argento per ottenere 
dall’ uomo un tanto di lavoro , ovvero onde provedere 
r uomo stesso degli alimenti al viver suo necessari , oggi 
a tal uopo sarebbe appena sufficiente una quantità di 
que’ metalli le due , le tre , le quattro volte più grande, 
a seconda delle varie circostanze dei tempi e dei luoghi , 
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Nè le cose procedevano diversamente in Genova ed 
in Lucca negli anni dei quali si discorre . Ce ne sommi- 
nistra una prova ben chiara il minutario già più volte 
consultato del notaro genovese Lanfranco , dove , in una 
scrittura stipulata il di cinque di novembre del 1215, 
è detto essere state vendute otto mine o sacca di fru- 
mento, pari a staia quaranta toscane, pel prezzo di lire 
due della moneta di Genova, vale a dire per un soldo 
ad ogni staio (9). 

Nell’ anno medesimo ai cinque di novembre , negli 
alti di Ugone Ferrari si vendevano parimente in Genova 
altre otto mine di grano per lo stesso prezzo di soldi 
quaranta . E nei protocolli di altri di que’ notai , cor- 
rendo l'anno 1213, trovo pure notate le seguenti ven- 
dite , tutte più o meno consentanee colle precedenti . 
Mine sedici di frumento , cioè staia centoventotto , per 
lire otto , ossia per un soldo e denari tre allo staio . Ed 
ancora altre otto di quelle misure genovesi della stessa 
biada per lire due e soldi quindici , che fanno allo staio 
un soldo , denari quattro e mezzo (10). 

Ed affinchè non si creda che questi prezzi fossero 
solamente propri degli anni accennati , citerò ancora 
un altro contratto autenticato dal notaio Schiaffino nel- 
l’anno 1171, quando, essendo in Genova grande penu- 
ria di grani, il frumento si pagò fino ad otto soldi la 
mina , cioè un soldo e mezzo allo staio , come si legge 
in queir istnimento . 

Ma due lire della moneta di Genova , come panni 
aver dimostrato dianzi , valevano allora almeno qxianto 
possono valer oggi in sul mercato lire ottanta di To- 
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STiina . Dun(|ac ogni staio di frumento , che era pure il 
nutrimento anzi del ricco che non del povero lavi>ra- 
tore , sarebbe stato pagato con una moneta corrispou* 
dente alla presente valuta di due di quelle lire , la quale 
ragguaglia appunto il valore di un soldo di quelli anti- 
chi dei Genovesi . il «jual valore si troverìi anche essere 
troppo grande se si lien conto della minor differenza 
che passava, a que' giorni, fra il valore dell’argento e 
quello dell’ oro . 

Ora tutti sanno elu' sui nostri mercati , nelle annate 
ordinarie , lo staio di frumento , che fra tutte le cose di 
cui si pasce l’ uomo è la più essenziale , non si suole 
pagar meno di lire quattro toscane , le quali fanno giu- 
stamente il doppio di ciò che la stessa misura di grano 
si pagava iii Genova nel 1215. 

In queir anno adunque l’ oro , ed anche più l’ ar- 
gento, godevano di un valore relativo maggiore due 
volte almeno di ({nello che godono presentemente; ed 
il valsente della lira genovese non dovea essere di sole 
lire quaranta toscane, come pareva in sulle prime, ma 
bensì di lire ottanta . ed anche più , a fronte delle cose 
venali che con quella moneta si potevano acquistare. 

Nò in quegli anni le derrate doveano essere a trop- 
po buon mercato , perciocché presso lo stesso notaro 
Lanfranco, nell' anno precedente 1214, trovo stipulata 
altra vendita 'di quattordici pecore e di una vacca con 
due vitelli ptd prezzo di lire quattro e sòldi due geno- 
vesi; le quali lite, ragguagliate come sopra a lire toscane 
ottanta per ciascuna , sommano a lire trecento venti- 
({uattro. Chi non pagherebbe oggi altrettanto, se non 
più, lutto queir armento? (1 1) 
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Determinato in tal guisa , con sufficiente approssima- 
lione al vero , l’ ammontare della lira colla quale si con- 
teggiava in Genova nei primi lustri del secolo decimo- 
terzo, farò ritorno al mio argomento, ed all’acquisto 
fatto in (|uella città, nel dicembre del 1214, di libbre 
c(;ntoquindici ed un' oncia di seta dal merendante lucchese 
Buonagiunta, e dico essere manifesto che quella merce, 
allora tuttavia molto preziosa e di puro lusso , la quale 
ora, come produzione indigena, non si vende per solito 
oltre le quindici o sedici lire toscane alla libbra, valeva 
a que’ tempi per lo appunto cinque volte altrettanto ; 
ed il Buonagiunta in quella incetta avrebbe speso una 
somma corrispondente in oggi , presso a poco , a lire 
toscane novemila quattrocento cinquanta (12) . 

Siamo quindi in grado di argomentare con fonda- 
mento che , già fin da quegli anni , l’ arte della seta aveva 
preso certo vigore in Lucca , e che non piccoli doveano 
essere i capitali che a quell’ arte si destinavano dai nostri 
maggiori . Arte nella quale seppero di poi superare in ec- 
cellenza ogni altra nazione, e conservarne il primato fino 
alle troppo note funestissime vicende dell’anno 1514.(13) . 

Ma , come è detto di sopra , il comune di Lucca , 
in difesa dei magazzini conceduti ai Genovesi in Motrone , 
s’impegnava, con altro trattato fatto in Lerici nel 1166, 
d’ innalzare una rocca o torre su quel lido . e promet- 
teva spendere nell’edificazione di quella una somma di 
mille lire di piccioli della sua zecca . 

Qual sarebbe , io domando , il valore di una tale 
somma se ora da noi si avesse quella a sborsare in tante 
monete d’oro fine oggi correnti, quante converrebbe 



n 

metterne onde pareggiare il valsente della quantità del- 
l’oro medesimo che si richiedeva nel duodecimo secolo 
per rappresentare le predette mille lire lucchesi? Quale 
la differenza che si passava allora fra la lira di Lucca e 
quella di Genova ? 

Non sarà superfluo lo spendere qualche minuto nello 
esaminare tali questioni , a fine di poter giudicare , a un 
dipresso, a che si obbligava il popolo di Lucca per fa- 
vorire il conunercio dei Genovesi ; quanto presso a poco 
SI pagava allora il lavoro dell'uomo alla giornata; e fi- 
nalmente quanto costava il fabbricare in quelle età. 

La lira dei Lucchesi , come abbiamo notato poc’ anzi , 
aveva già fin d 'allora per elemento una moneta reale di bassa 
lega, parte duodecima di un denaro di fine argento, la 
quale per questo era detta denaro piccolo . La lira di 
Lucca doveva dunque valere assai meno di quella di 
Genova , la quale aveva per unità elementare l' intiero 
denaro. Non era quella però di cosi poco valore che 
s’abbassasse Gnu ad essere dodici volte minore della lira 
dei Genovesi. 

Il motivo di questo divario , non conforme veramente 
al valore e peso dianzi ed ora assegnato a ciascuna di 
quelle due maniere di denari, è da attribuirsi, se non 
erro, alia differenza che passava fra il denaro di che si 
compose da principio la lira di Lucca , e quello che ser- 
vì poscia di unità alla lira genovese. Quello traeva la 
sua origine dai tempi di Carlo Magno, quando il denaro 
serbava tuttavia l’integrità del suo peso; questo all’in- 
contro non potè essere coniato avanti che avesse princi- 
pio la secca di Genova, nel 1138, quando già il peso ed 
il valsente dello stesso denaro si era di molto indebolito . 



23 


11 valore della lira lucchese, poco dopo la metk del 
secolo duodecimo , non era che la metà del valsente 
della lira dei Genovesi . Questo ragguaglio è chiaramente 
dimostrato per una scrittura autentica dell' anno 1164 
( vedi la nota N. 5. ) nella quale si dice che per una 
marca d’ argento si davano in quell’ anno soldi cin- 
quantotto della moneta lucchese della zecca di Lucra 
ovvero di Pisa . Per ciò che se una marca , ossia otto 
once , peso del marco , di fine argento si pagano ora nelle 
nostre zecche franchi cinquantaquattro o poco meno , pari 
a lire toscane sessantaquattro e soldi quattordici circa, 
la valuta della terza parte della marca stessa , cioè di una 
lira o venti soldi lucchesi, dovrà essere di venti circa 
delle stesse lire toscane; la qual valuta è appunto la 
metà di quella che per i precedenti ragionamenti abbia- 
mo assegnata alla lira di Genova verso quel tempo. 

Nè questa proporzione fra quelle due monete di conto 
era punto variata cinquanta e cent’ anni dappoi . Sappia- 
mo di fatto per un istrumento del 13 gennaio 1214, che 
è pure fra gli atti già più volta citati del notare Lan- 
franco, che in quel giorno per sei lire, soldi tredici e 
denari tre della moneta di Genova si davano lire dodici , 
soldi diciassette e denari otto di piccioli lucchesi . » Guido 
PeUaviciiius lucensis Jdlelur habuisse a Bonamico Ar- 
cherio libras VI, sol. XVIII, den. Ili , prò quibus 
promitHt ei solvere libras XII, sol. VII, den. Vili 
denariorum parvorwn lucensis monete » . 

In altro contratto rogato pel notaro Conrado Ca- 
priata in Genova, agli undici di gennaio del 1258, lire 
sessantasei di Genova si cambiano con lire centoventidue , 
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«oidi sette, denari sei di piccioli lucchesi; e subito il 
giorno scgtiente si promettono lire cinquantotto, soldi 
quindici , denaii dieci di Genova per lire centotto di 
denari piccioli lucchesi . Ai 30 giugno dello stesso anno 
presso Io sti'sso notare abbiamo: tt Libras XV HI. ia- 
miinoritm cambiantur cimi libris XXXIII. denario- 
runi parvorum lucensium nettis de Ostaiguo » . Ed agli 
otto del mese di marzo dell’anno metlesimo: « Juncta 
qd. Tonduti de Luca fatetur debere libras XXVIII. 
ianue, que cambiantur cum libris LXXI. solid. V. 
den. parvorum lucensium , solvendis Luce in denariis 
grossis lucensibus computando quenUibet denarium gros- 
sum in den. XII. parvis . » 

E finalmente per tacere di cento altri simili docu- 
menti terminerò col seguente del notaro Bartolommeo De- 
Furnari, nel quale, ai 20 di febbraio del 1263, si legge: 
« Dutus spedai'ius filius Bartholomei de Imcu fatetw 
habuisse libras trigintasex ianue , prò quibus proinit- 
tit solvere in civitate lucana, usque dies deceni pro- 
ximos, libras septuaginta octo, sol. duodccim dena- 
riorum lucanorum parvorum » . 

La lira adunque colla quale si conteggiava in Lucca nel 
corso del secolo decimoteizo era, a secoiula dell’ anda- 
mento dei cambi e delle varie vicende del commercio, 
poco più poco meno eguale sempre alla meU della lira 
di Genova. Ciò presupposto, se è vero, come parmi 
d’aver fatto palese, che verso il 1213, cioè in un tempo 
medio fra gli anni or mentovati 1164 e 1263, il valore 
della lira del comune di Genova si poteva ragguagliare 
a lire quaranta della corrente moneta toscana, sarà vero 
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egnalmPnU' , romr io diceva poco fa , che il valsente della 
lini lucchese al tempo della convenzione conchiusa in Le- 
rici nel 1166 poco dovea discostarsi dal valore di lire 
venti della stessa moneta della Toscana ; anzi dalle lire 
quaranta , se si pon mente alla rarità dei metalli nobili , 
ed al poco pregio in cui , a que’ giorni , erano tenute 
tutte le altre cose in paragone di quelli . 

E per quanto gli stessi metalli , nel secolo che è 
trascorso fra l'anno 1164 ed il 1263, abbiano avuto a 
subire nel loro prezzo qualche alterazione , questa non 
potè aver avuto un effetto diverso In Lucca clic In Ge- 
nova , e per conseguente anche la moneta non poteva 
andar sottoposta a vicende differenti , nè mutare le sue 
proporzioni In un luogo diversamente che nell’ altro (14) . 

Dopo tutto ciò , fatti gli opportuni ragguagli a nonna 
delli* cose sopraddette , pare evidente che il valore delle 
lire mille, che i consoli lucchesi promettevano di spen- 
dere nella costruzione delle rocche di Motrone e di I''i- 
lettori , non oltrepasserebbe ora la somma di quaranta in 
cinquanta mila lire toscane . 

Chi ha veduto la torre di Motrone , anzi quella pic- 
cola fortezza prima che , nella passata ultima guerra , fosse 
con mine barbaramente atterrata da mano nemica , ( senza 
tener conto dell’ altra di Filettori , che oggi più non sus- 
siste) potiù giudicare se un edilìzio cosi robusto, tutto 
rivestito di pietre squadrate, all’uso appunto di que’tempi, 
munito di cisterne, circondato da fosso, difeso con dop- 
pio cerchio di muro , potrò giudicare , diro , se opera si 
fatta non richiederebbe oggi una moneta almeno due o 
tre volte maggiore (1. *5) . 
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Nè ad altra cagione dobbiamo ascrivere una tanta di- 
veraità di costo se non al basso prezzo che avevano altoia , 
come si è veduto, gli alimenti e le altre cose più op- 
poitune alla vita , in paragone del valore altissimo che si 
dava all’oro ed aU’ argento per la loro rarità. E sulla 
tenuità del prezzo di quelle cose regolando l' uomo e 
misurando il valore del suo quotidiano lavoro, Io con- 
cedeva ad egual mercato a chi era in grado di sommini- 
strargliele . Non è quindi meraviglia se aUora, con soimne 
in apparenza cosi moderate si ottenevano opere di tasto 
momento . 

Le tre convenzioni che hanno dato fin qui materia al 
mio ragionare sono probabilmente le sole che furono 
consentite , durante il secolo duodecimo , fra il comune 
di Genova e quello di Lucca , col fine di agevoUcc e pro- 
teggere scambievolmente i loro traffici . Nè pare die ne 
sia stata conchiusa alcun’ altra , per ciù che i Lucchesi , 
per la geografica loro situazione, posti fra due popoli po- 
tenti e signori del mare , emuli questi sempre fra di essi , 
e non di rado apertamente nemici , non potevano rima- 
ner lungamente nello stesso proposito : ma costretti loro 
malgrado a scostarsi dalle prime loro relazioni ed alleanze, 
dovevano piegare al cenno del più forte , e tener le parti 
or dei Pisani , ora dei Genovesi , secondo che la fortuna 
a quelli più che a questi si dimostrava propizia . E privi 
quali erano tuttavia di proprie navi , e mancanti di un 
porto dove raccoglierle sicure , doveano necessariamente 
valersi dei sussidi or dell’ uno or dell’ altro di que’ due 
loro vicini, non solamente per aver mezzo di provedere 
la seta , le lane , le droghe da tingere e le altre merci di 
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cui le loro arti e le loro fabbriche non potevano far di 
meno : ina era forza che se ne prevalessero ancora per aver 
mezzo di spedire in più lontane contrade , ed oltremare , 
dov’ erano più ricercate , le ricche produzioni delle loro 
manifetture , e della loro industria . 

Quindi il ben noto trattato di amicizia e di fratel- 
lanza concbiuso nel 1182 coi Pisani, ai quali, in com- 
penso del privilegio di cittadinanza e della libera pra- 
tica del loro porto , i Lucchesi concedevano , con molte 
altre prerogative , anche la metò del lucro e dell’ onore 
della propria loro antichissima zecca . 

Ma non per questo, come si è già notato, i nierca- 
danti di Lucca tralasciavano di frequentare come prima 
i mercati ed i fondaci di Genova (16). Anzi, dopo la 
memorabile battaglia della Meloria, nel 1284, essendo 
venuto il caso di stringere nuovamente colla nazione 
genovese le antiche relazioni , furono queste rinovate 
con due nuove convenzioni , per le quali non poche 
cose attenenti al mutuo loro commercio furono pat- 
tuite di concerto col popolo fiorentino , e col comune 
di Siena . 

Una di queste convenzioni , la quale porta la data 
dell’anno 1285, si può vedere stampata nella Cyrologia 
sopra citata di Raffaello De Turris a face. 71 ; l’altra as- 
sai più estesa ed importante, ma troppo prolissa perchè 
possa aver luogo in questa mia scrittura , rimane tuttavia 
inedita nel gilt mentovato Liber iiu'iuni della republica 
genovese (17) . 

Anche questi ultimi accordi, sfuggiti finora alle ri- 
cerche dei nostri scrittori , dovranno essere esaminati con 



28 


altenzlone da chi vorrà Irattaiv convenientemente questa 
parte assai rilevante della storia della nazione lucchese; 
al mio proposito dee hastart* di averle accennate ( 18 ). 


! 




ITOTS 

AL PRECEDENTE RAGIONAMENTO 


NOTA 1. FACCIATA 9. 


IN ella mentovata convenzione , conchiusa in Genova 
in pieno consilio, il marchese di Massa che v’ inter- 
veniva cosi si sottoscrive: « Ego Guillelnuu marchio 
de Massa filim qd. Aìbei-ti Corsisi. Apparteneva que- 
sti senza dubbio ad un ramo della nobilissima fami- 
glia dei Malaspina, signori di quella parte della Lu- 
nigiana dov’ è la citili di Massa , come è chiaramente di- 
mostrato per parecchi documenti di quel secolo publicali 
dal proposto Muratori nelle sue Antichità Estensi parte 
1. face. 183, 256 , 260. ec. Ed era, per mio awiso, co-' 
desto Guglielmo nipote, od al più pronipote di quell’ al- 
tro marchese Gugli^mo di Massa , il quale , essendo 
sbarcato in Corsica sul principiare deH’undecimo se- 
colo (cnme narra il Filippini, e dopo di lui il Bohiquet, 
il Jacobi , e quanti altri scrissero delle cose di Corsica 
dopo di lui ) , ma più probabilmente nn secolo dopo , 
ebbe per alcun tempo grande potere in quell’ isola . Di 
fallo, come abbiamo veduto, il padre del nostro Gu- 
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glieimo portava il soprannome di Corso , perchè forse 
egli era ancora nato in quella contrada prima che la sua 
famiglia ne fosse cacciata dai signori di Cinarca . Certa- 
mente il nostro marchese era già ritornato sul continen- 
te , negli aviti suoi dominii , quando stipulava la suddetta 
convenzione col comune di Genova, perchè in essa non 
si fa menzione della Corsica , e perchè apud Massam in 
prescniia consulum Janue (ìrtnava egli un' altra conven- 
zione cogli stessi Genovesi, nell'anno precedente 1173. 
La storia della Corsica, piena tuttora d'incertezza e d’oscu- 
rità prima del secolo decimoterzo , di molta luce si po- 
trebbe avvantaggiare consultando le antiche scritture de- 
gli archivi genovesi . 

NOtA 2. FACCIATA 10- 

1 . 

n FotHlcris leges initi inler rempuh. lamie 
et Lucenses . Anno MCLIX. 

In nomine sonde et indiviihu; Trinitntis . Amen . 
Kos lamienses dalùmus, et dare J'aciemus hominibus 
de nostro distridu vohis Lucensibus tantum salis , ubi- 
ciwufue 'loluntas, et a 'robis constitulum Jiierit, a Ma- 
trone ustpte Lucani, rptontum robis necesse Jiierit prò 
nostro posse, bona fide. 

Modium , qui badie publice currit in Portu V ene- 
ris, prò pretio solidorum quindecim dabitur expeditum, 
luccnsis monete, positmn in plagia in locis prede fi- 
nii is. 
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Po.iteaqaani vero sol posìtux fuerit in plagia predi- 
etorum locorum debet esse risico et fortuna Lucensium ; 
et si prò huiusmodi salis commercio Pisani vobis guer- 
ram fecerint, dabimus vobis predictum modium salis 
in Porta generis prò pretto solidorum daodecim eius- 
dem lucensis monete; et precipiemus hominibus nostris 
ut portent vobis ipsum salem cum suis ìignis , vostro 
tamen dispendio, et pretio triginta et unius denario- 
ram predicte monete dando prò unoqttoque modio . 

Et si euenerit quod Pisani huius salis trasporla- 
tionem prohibuerint , et vos eis inde guerram facere 
volueritis, nos adiuvabimus vos inde bona fide, si a 
vobis requisitimi Jìieril. ffec dabimus salem alieni ho- 
miiU habitanti a Luna usque Romatn, nec dori con- 
sentiemus neque alicui negotianti , qui in prediclis 
confinibus scilicet a Luna vendere velit . 

Jltis autem qui habitant a Luna usque Portimi F p - 
neris dabimus salem tantum prò suis usibus . Et si 
contigerit qtiod habitantes a Luna usque Portimi ì'^e- 
neris emerint salem causa revendendi infra predictos 
terminos a Roma scilicet usque Lunam, nos non da- 
bimus eis donec iuraverint qiiod àmplius non vendent 
salem in predictis partibus . 

Ifec omnia observabimus bona fide , sine fraude et 
malo ingenio a proxima festivitate omnium Sanctorum 
usque ad annos duodecìm, nisi quantum remanserit 
iusto Dei impedimento , vel concordia lariuensium et 
Lucensium consulimi omnium, vel maioris parlis ulrius- 
que consulatus cc. 
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Uec omnia obseivare iuravit bona Jide et sano in- 
tcllectu lonalhas Crispinus ianuensis Consid de cam- 
nuuii, super animam suoni, et socioruiii cius con su- 
liuti, vidclicel Lanfianci Pipcris ec. Acta sani hec 
apud IlUcem insta mare, in prcscntia Lamberti Mu- 
sei ec- Anno millesimo centesimo quinquagesimo nono, 
indictione serta, que secundum Lucenscs octava cur- 
rebat , quarto idus septembris . 

Gullielmus Ctdligepallii interfiù, et rogatus sa ipsi . 

U. 

a l’wilcris Icges initi iiitcr Rempub. Geime 
l'I Lut'eiuvs usque de anno MCIjWI. 

In nomine sancte. et individue. Trinitalis . Amen . 
Memoriale debel esse posteritali quia salubre est, et 
all comodum utililati, ob hoc itaque quod D. A et ore 
dicatur , et in melius jugiter perseveret . ffos jAicen- 
ses pacis et amoris foedera cum lanuensibus compo- 
nentes tenore pactionis infrascriplc , et inHrumenti 
huius publici tlescriptione significare inviolabiliter oh- 
servare promittimus, et ad sacra Dei evangelio iuramus. 
Ifuiwi cero pactionis series hec est. Ego ab hodie in 
antea usque ad vigiliti novem annos completos obscr- 
vabo, et J'acùun obscrvari per bonam (idem, pacem et 
concordiam per me et omnes homines potestatie, et 
districtus luceii. civilatis, et burgorum , universis Ja- 
nuen., et omnibus hominibus potestatie et districtus 
laniw civilatis , et eis obscrvabo omnem injrascriptnm 
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conventioriem , et sal\>al>o eoruni personas, et res om‘ 
nium personarum ìllorum in omnibus locis ubicumque fia- 
terò , aqua et terra prò meo posse. Si aliqua persona de 
civitate Janue, vel de dus burgis vet de eius potestate 
sive districtu, si ego Constd /itero, ante me querelam fe- 
cerit super hominem vel homines Luce civitatis vel potè- 
statis seu districtus , jdeiam vel facerefaciam ei insti- 
tiam secundum romanam legem, et complebo usque ad 
summam rerum que ei debentur , exceptis penis et uswis 
nane convends infra sexaginta proximos dies post fa- 
ctam reclamationem , nisi quantum remansit parabola 
reclamantis. Si vero persona illa super qua querimo- 
nia fatta fuerit ad rationem faciendam veniat , et ra- 
tiortem faciat, vel conquerenti satisfaciat , et si lamen- 
tetur intra terminum, vel non venerit bona fide, stu- 
ib-bo quibuscumque mocUs potere, quod ad rationem fa- 
ciendam veniet, et rationem faciat lel conquerenti 
sati.faciat, et si lamentatos intra terminum, vel ter- 
minos produXerit ad illum terminum, vel teiminos 
quem vel quos inter reclamationem constituerit simili- 
ter fucia/n et observabo et dabo communi ianue in castro 
vel territorio de Motrone duas domos boaas et utiles , et 
fadam iurarc Castellanos et Turisianos eimdem loci 
qui-suiU, et prò tempore fuerint ibidem usque ad supra- 
^,dictum terminum -viginti novem annorum, qui tantum 
hec prius iwata non kabuet int , et omnes homines illius 
loci de Matrone sine frauAe, qui sint etatis dccem et 
octo annorum usque in sexaginta annos salvare et de- 
fendere personal et habere omnium personarum de 
civitate Janue et de burgis et de fortia et districtu Ja- 
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mie civitiUis in omnibus locis quibuscwi^ue poterint ; 
et de burgis et de fortia et districtu ipsius castri et ter- 
ritorii de Matrone prò eorum posse, et faciens simili- 
ter hec cidem sacramenta facere singulis sex annis 
omnes homines eiusdem loci , qui tamen prius iurata 
non habuerint : completo vero supradicto termino pene 
memorate donuis revertantw in iure et proprietate com- 
munis Luce . 

Si Pisani aut alia gens que sit a Pisis usque Ja- 
tèuam et usque Pontremoluin aut Malaspina vel eius 
filius cum sua gente possidcndo Portum V eneris vcne- 
rint terra vel aqua transacto termino tregue, qui est 
inter Lucam et Pisani, qui est mensium viginti , et 
super hoc constdes Janue , jmlestas vd potestates con- 
sensu popoli electa vel elccte Luce Consules, Potestalem 
vel Potestates vel Communeper se, vel per suas litteras 
eomunis sigillo sigillatas ineitaverit adiuvabo Januen : 
bona fide, sine fraude ipsum castrum defendere, et 
retinere prò meo posse, prout mihi melius ad defen- 
dendum Pisanos , ivi aliam predictam gentem sive 
personam que ad obsidionem ipsius castri veneri t. 

V crum Pisanis inter terminum tregue , que est in ter 
nos et ipsos , offendere non tenebor . Sed contro Mala- 
spinas et filium et cxercitum eorum , vel gentem habi- 
tantem a Pisis usque Januam et Pontremolum ad 
obsidionem Portus Veneris venientem , ab hodie usque 
ad viginti novem annos completos , adiuvabo ipsum 
castrum Janue retinere atque diffendere velati prelegi- 
tur . Infra vero terminum tregue Januen. contraiii 
non erimus ncque contrariare faciemus . Si, quod absit. 
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aliqua predicta gens seu persona memoraluin eastrum 
Portus generis cepcrit, adiuvabo commune Janue bona 
fide, sino fronde recuperai'e . 

Ab hodie in atUea tisqiw ad predicium terminum 
-riginti novera annorum non faciain pacem ultam , tre- 
guarn vel guerram recredutain cum Pisanis sine data 
parabola Januen. Consutwn de communi omnium vel 
maioris partis eorwn , numero qui lune fuerint ; nec 

factam habeo pacem vel treguam cum Pisanis 

tenear ultra menses viginti ; nec fratuiuìenter peterrms 
anxilium de aliqua gueira ab Januensibus , 

Pretium vero salis delati ari Aloti onem ab Januen- 
sibus vel ab hominibus eorum bw'gorum seu disttictus 
qitem tamen acceperimus, et expensas, sine fraude, 
super eodem factis solvemus bona fide infra quindccim 
dies a die receptionis in denariis in fide venditoris vel 
adductoris, seu iureran. si emplor suscipere dederit 
tenebor solvere in iwan. nisi quantum remanscrit- li- 
centia venditoris vel abductoris , quia si dederit ic- 
nebor solvere sine fraude ad terminum vel terminos 
quem vel quos tantum constituerit , similiter in dris . 
Si ea occasione quam Jan. permittunt Lue. habere et 
tenere navem aut naves, suis expensis , in Portu Ve- 
neris prò offendendo alieni pcrsonaevcl genti kabitanti 
a Roma usque Niciam, exceptis hominibus qui sunt 
de Januen. districhi, ipsi Januen. guerra 'vel guerre 
apparuerint ( apparaveriot) ex ea, vel eius bona fide 
prò modo prò meo posse, per commune ipsos Januen. 
adiuvabo usque ad finem guerre . Priusquam Januenses 
(Jonsules , Potcstas vel Potestates Luce Consulcs , Po- 
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testatetn vel Potestates vcl comnmne per se, vel per 
mas liueras communi sigillo sigillatas invitaverìnt , 
ncc inde faciam pacem, tregiiatn aut guerram recre- 
dutani sino data parabola Januen. Consulum de Com- 
muni, aut eorum maioris partis numero . Emendatores 
quoque brevi um i arare faciam qui prò tempore erunt 
usque ad viginti novem annos, qui nullam emendatio- 
nemfaciant in brevi Consulum maiorum, quod prenda 
pactio vel conventio tollatur , vel minuatur; et per- 
mittam Januen. libere negotiari in civitate Luce, et 
burgis , cum omnibus personis sicul Lucenses faciimt et 
negotiantar . Et similiter miltam bannum publice saper 
homines lucensis civitatis et bargorwn et districtus, 
quod nulla persona de Luca vel de eius burgis, sive 
eorum districtus emet, vel emere J'aciet salem ab ali- 
qua persona nisi ab illa, rei illis personis que a La- 
censibus Consulibus ordinate fuerint ad vendendum 
Salem ; aut etiam ab Januen. vel hominibus eontm di- 
strictus ’j nec revocabo predictimi bannum, sed faciam 
iurare futwos consulatus ( sic ) quod sic faciant et tc- 
neant in tempore sui consulatui ; et reliquos futurbs 
consulatus pariter iurare usque ad completimi lermimon 
viginti novem annorum ... -, ec. 

Librss vero mille Incciisiiiin denariorum, quas nobis 
Januenses Cotuules dabunt nominatim expendemus , 
quod exinde habuerimus in tempore nostri consulatus , 
in construendo et edificando castro quod inceptum est 
a nobis Lucensibus in platea de Motrone , aut in Fi- 
ledo, vel circa edijicia eorumdem castrorum, et pontes, 
et vias . Et dabo proximis Juturis consulibus quicquid 
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tnihi supererit ex illis mille lihris , et Jaciam iwarc 
cosdem consiUes , ut id quod a me indff liabuerint , aut 
suscepevint ab Januensibus in tempore fui consulatus 
circa prediclorum castrorum edificia expendant . Et 
similiter ipsi iurare jdeiant consules per omnia succes- 
sores suos eadem facere, et expendere usque dum Jue- 
rint tote predicte mille libre expense reluti prelegitur . 

Interim vero omnia alia capitida conventionis pre- 
dicte usque ad inemoraluin terminum vigintinovem an- 
norum observabo ec. 

Hec autem facta sunt in loco Lerice pi'ope ubi di- 
citur sqncto Georgio iuxta portum ipsius loci in con- 
spectu Rotondi de Dotavo, Malpilii de Ubeddi, Ro- 
tondi causidici de sondo uindrea, Octonis iudicis de 
Castro, Philippi de Bonifacii , Anselmi de Cafora, 
Ugi de Volta . Anno autem domini millesimo cente- 
simo sexagesimo serto, nonas octobri indici, impe- 
riale XV. .... cc. 

, Questi due documenti , à quali vengono molto oppor- 
tuni per far vedere come, sul declinare del secolo duo- 
decimo , le due nazioni genovese e lucchese , mentre at- 
tendevano a conaolidare la loro alleanza contro i Pisani , 
pensavano pure a stringere sempre più con nuovi patti 
le scambievoli loro relazioni di commercio, furono giù 
publicati in Genova , sono ormai dugent’ anni , dal ri- 
nomato giureconsulto Raffaello De-Turris nell’ opera che 
ha per titolo: Controversine Finaricnsis adversus se- 
natorem Eagunam cjrologia , a face. 68 , e seg. Questo 
libro però essendo ora divenuto molto raro , mi è parso 
conveniente di dovere nuovamente far conoscere i detti 
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documpnli , c dar cosi maggior luce al mio argomento . 
Del secondo si è smarrito, per quanto pare, 1' originale ; 
e la copia , che dal mentovato De-Turris ci è stata con- 
servata , è scorretta e mancatite in più d’ un luogo . 
Quella eh’ or da me di nuovo si produce è stata ricavata 
in Genova dai mauuscritti lasciati dall’ illustratore degli 
j^nnali di Genova del Caffaro , il diligente P. Zacchia , 
il quale , teologo qual fu di quella republica , avendo 
potuto penetrare nell’ archivio stxreto di essa , è da sup- 
porre che abbia tratta quella copia o dallo stesso origi- 
nale, o, mancando questo , da qualche migliore esemplare. 
Ed io ne sono debitore alla cortese amicizia del mio il- 
lustre collega il cav. D. Gio. Batista Spotomo, promotore 
felice ed instancabile della gloria letteraria della sua patria. 
Anche il Camici nel secondo Sappi, alle Storie toscane 
pag. 71 ha riprodotto questo documento; lo Ita dato in- 
tiero, ma scorretto assai . 

I Pisani, investiti già dagli imperatori di tutto quel 
tratto di spiaggia sul mare tirreno che da Luni si pro- 
lunga fino a Civitavecchia, mal comportavano che , me- 
diante il favore dei Lucchesi , il comune di Genova facesse 
di Motrone una scala pel suo commercio. Rotta perciù 
a I.ucca la guerra nel 1179, espugnata dojHj aspro com- 
battimento la rocca che difendeva quel lido, se ne im- 
padronirono; nè prima del 1956 riuscì ai Lucchesi di 
poterlo nuovamente riavere. 

Non aveva il comune di Lucca, a que’ tempi, altra 
miglior foce che quella di Motrone , per la quale potesse 
mettere in mare qualche suo legno di minor portata. 
Fu quindi sempre sommamente diligente e nel custodirla 


Digilizea 1 



39 


e nel conservarla. Ma quel piccolo porto essendo stato 
al tutto trasandato durante la lunga e troppo dura si- 
gnorìa dei Pisani, fra l’anno 1542 ed il 1369, quando, 
in tempi meno infelici, si trattò di racconciarlo, nel 1390, 
dichiaravano gli esperti che se, richiamando nuovamente 
le acque le quali colk e dai vicini paduli e dalle fre- 
quenti fontane scolano in mare , non era cosa possibile 
formarne un porto : « saltem optima foce iusta Molro- 
nem fieri et ordinari polest, et certe cum immensa 
utilitate comunis ubi ibi utiìiter et sollicite intendalw.^^ 
Perciò con decreto del ventidue di giugno di quell’ anno 
medesimo fu dal generale consiglio ordinato che si spen- 
dessero a quel fine duemila fiorini d'oro; somma, a dà* 
vero, non piccola per quella etk. 


NOTA 3 . FACCIATA 11 . 

Nei mentovati protocolli degli antichi notati geno- 
vesi si trova di fatto essere state vendute, in quello 
.stesso anno 1214, libbre cento ottantadue e mezza di 
seta per lire di Genova cento diciassette e soldi dician- 
nove; ed una libbra di seta di Calabria per una lira 
e sedici soldi della ste.ssa moneta. Ponendo mente alla 
diversità del valore di queste varie qualità di seta si 
potrebbe forse credere che già fin d’ allora le sete ita- 
liane fossero in maggior riputazione che non quelle delle 
altre contrade dove si raccoglieva questa preziosa derrata . 
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NOTA 4 . FACCIATA 12 . 

Intorno al peso ed all' intrinseco valore del denaro 
coniato nelle zecche italiane nei due secoli ottavo e nono 
si può vedere ciò che in più luoghi io ho avvertito nell' o- 
pera che ha per titolo : Della zecca e delle monete degli 
antichi marchesi della Toscana. Pisa presso il Nistri 
1821. 

NOTA 5 . FACCIATA 15 . 

L’oro argentifero, che i Genovesi traevano in gran 
copia dall' .\flrica , prima di essere messo in giro di 
trallìco , ovvero di essere dato nei pagamenti in vece della 
moneta ( la quale nei primi secoli dopo il mille , sic- 
come searsa , e per lo più scadente e di bassa lega , 
non serviva che ai più piccoli contratti) era ridotto in 
verghe, le quali, aeciocchè non potesse cader, dubbio 
sulla qualità del suo titolo, erano saggiate e pm bollate 
da public! ufliziali a ciò deputati dal comune, detti 
Bancherii. Di questa pratica non sono rari gli esempi nei 
contratti dei tempi di cui ragioniamo; io però, per non 
uscire dai limiti dell’ argomento che mi sono proposto di 
trattare, sarò contento di acceimame solo alcuni pochi 
fra que’ molti che trovo registrati in un prezioso sunto 
o ristretto dei minutari di non pochi antichi notari geno- 
vesi, detto Fogliazzo, il quale è in Genova nella pu- 
blica bibboteca di quella città, dove con somma cortesia 
mi fu comunicato dal preclarissimo cav. D. Gio. Ba- 
tista Spotomo, che a quella biblioteca degnamente pre- 
siede . Eccoli . 
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Fra gVistnimenti recati pel notaio Bonivassallo da 
Gassine, in un contratto di vendita del ventinove di 
maggio del 1329, si legge; « Anseddus Eolia constil 
comunis Diani , et sindacus et procurator ipsius comu- 
nis, vendit nomine dicU comunis uncias XLIJ. cum di- 
midio aui’i de paiole, de carati s viginti, et marca- 
tas , prò predo librarum CXXKIII. ianue.>^ Cioè soldi 
sessanta e denari dieci all’oncia . Mss. cit. Voi. I. 244. 

Nel protocollo di Davide di S. Ambrogio, in atto del 
diciannove giugno del 1239 abbiamo : « Philippus Mani- 
vacca fatetur imbuisse ab Auherto A urie libras CCI, 
sol, XVI, Janue , prò quibus promittit dare tot uncias 
auri marcati marca comunis Janue, ad rationem so- 
lidorum LIX. et den. VI. prò qualibet uncia. » 

Presso il notaro Enrico de Pomerio, il giorno tre 
agosto del 1238, Giovanni Portonerio ed Ansaldo suo 
fratello dichiarano: « debere Philippo Manivacca libras 
LXX. Janue , quas in soUdum {t£t solvere promittimus 
usque ad Kal. augusti proxime venturi ...... uncias osai 

marcati marca comunis Janue XXIV t minussextam, 
alioquin duplum.n Vale a dire soldi cinqtuintotto circa 
all’ oncia. Dunque l’oro contrasegnato che si spendeva 
nei maggiori contratti era tutto, come quello di pagliuola, 
a venti carati circa di bontk, come si argoménta dalla 
parità del loro valore. 

Negli atù di Parentino da Quinto, dell'anno 1236, 
si trova pure quest’ altro esemiHO : « £'g'o Ambrosius 
Cauderio confiteor habuisse in accomenda ab Olvrto 
Castaido libras XXXVI, sol. X. Janue , implicandas 
in unciis XII, et den. III. in pendere auri marcati , 
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Finalmente, per far vedere come una tale pratica 
eraai già fatta comune in Genova anche assai prima d’ al- 
lora, mi gioverò ancora dell’ autorità di un altro docu- 
mento, il quale, colla data del sedici settembre 1164, 
si trova cod registrato nel codice manuscrìtto detto Liber 
iurium del comune di Genova , a’ fogli CI e CVII. « Car- 
tula debitorum regis Sardinee sicut dare et solvcre pro- 
misit comuni Janue. — Ego Baresonus Dm gratta rex 
Sardinee dabo comuni Janue duo milia marcharum 
argenti, et omnem pecuniam quam prò me solverunt 
et convenerunl ob solutionem quatuor milia marcharum 
quas prò me solverunt domino imperatori ( all’ imp. 
Federigo I. ), et omnem aliam pecuniam quam ec. 

Hoc autem in auro, argento, monetis vel lapidibus 
preciosis aiU serico vel pannis sericis , in quo pignore 
bene securi sint debiti supradicti ec. ...... Quod totum 

factum est Janue , in capitalo sorteti Ijourertlii , anno 
millesimo centesimo sexagesimo quarto ^ sexlodecimo 
die septembris , et indictione XI. 

« Debitum comunis est librarum decent et septem 
milia CCCLXXIIII argenti fini . Marchattmt M. M. 
et Uh. LXXV. argenti fini . Debitum Simonis Aurie 
lib. DCCCCf'^ ian. ( Jartue , oppure ianuensium dena- 
riorum). Debitum Gitillelmi Burortis, et fdrnis Mal- 
lonis lib. DC. ian, Debitum Jordanis de Mich. Ub. 
T.XXF in. den. XII ( sic ) . Debitum Ottonis Boni 
lib. L. Debitum Guillelmi de Vivaldo, et Guiltelmi 
de Nigrone lib. CCCXXXVI. Debitum Bubaldi Galli 
lib. CLXXXI et tcrcia . ( Debitum Ogeru Pignoli Ub. 
LXXXX. Debitum Ottonis Gallete lib. LUI. et lercia) . 
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Dcbilum Boiamunfli Voiadisrhi Uh. LUI. trrcia . 
Tìebitum Nicole Roze lib. XV II argenti fmi , et Uh. 
XLF~. ian. ( Ecco la libbra o lira adoperata in due ma- 
niere, e come peso e come lira di denari). Dehitum 
Rogerii de Marabotto lib. XIII. et lercia . Debitum 
Razemi lib. XIII. Debitum Ribaldi de Rinasca lib. 
XX FU. Debitum Oberti Squarzajici lib.L. argenti fini. 
Debitum Jnhannis Nigrapell. lib. XXFIII. ian. De- 
bitum Oberti Ususmaris lib. XF. Debitum Idonis Ri- 
di lib. FI argenti . Debitum Oberti Spinale lib. XIII 
et lercia. Debitum Rhilipi de Justa lib. XlIIet tercia . 
Debitum Bisacie lib. FUI. 

« Hec solvenda sunt ita quemadmodum soldmus 
domino imperatori qualuor niilia marcharum . ’videli- 
cet hoc modo, jirgenti fini march. Colonie prò soli- 
dis LFI ianuensium denariorum. Unciam de marcha 
pap. {papiensi , oppure parvi ponderis) de marinis 
melechinis de barbarugiis prò marcha argenti . Et si- 
miUter prò marcha argenti soUdos XLFIII lucenses 
de Ri.ta rei Luca . ( De ) papiensibus lib. ////. sol. FI. 
De imperialibus soUdos XXXII. 

« Si de opere auri et argenti questio eril. debitum 
iuxta apretiatum baìicheriorum conumis secundum quod 
sub iuramento id apreciabunt Janue valere. » 

Questo pregevole documento merita di essere ben 
considerato per le notizie che ne somministra intorno al 
valpre dell’ argento, nel duodecimo secolo , ragguagliato 
al valsente delle monete che aUora avevano corso nella 
maggior parte d’Italia. E comecché sia gik stato messo 
a stampa pih d' una volta , io credo tuttavia essere cosa 
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(H>nvenipnte il produrlo nuovaiaente , « perchè reca 
non poca luce a questo mio argomeuto , e perchè trovo 
le due leiioni di esso gih publicate non essere conformi 
in più d’ un luogo alla lezione mia , che ho ricavata io 
stesso con molta diligenza dal miglior esemplare auten- 
tico che ci rimane del sopra citato cartario del comune 
di Genova. 

Ora se noi considereremo attentamente In ogni lor 
particolare i contratti ed i documenti fin qui discorsi noi 
dovremo rimaner convinti che non ha fondamento f opi- 
nione di chi scriveva poco fa avere i Genovesi, fin dal- 
r origine della loro zecca, battuto una moneta d’oro, 
del peso di un’oncia, al titolo di carati ventuno, detta 
oncia genovina . Moneta della quale, a dir vero , neppur 
un cenno si trova nelle scritture di que' secoli, e che 
nessuno ha mai detto e . può dire di aver mai veduta . 
Avevano certamente I Genovesi antorìth di coniar l’oro 
come gli altri metalli, anzi con publico istrumento al- 
logavano ad altri questa facoltà nel 1141 : ma non per 
questo, senz* altra prova, è da conrhìudersi che lo ab- 
biano voluto fare. Non si conosce veramente moneta d’oro 
della zecca di Genova prima del finire del secolo deci- 
moterzo ; nulla vi era da lucrare nel batterla . 

HOT* 6. FACCIATA 14. 

Nell’ uodecimo , e quindi ancora nel duodecimo ^e- 
colo , quando , forse più che per tutto altrove , in Ita- 
lia, la moneta adulterata e scadente giù era venuta in 
generale discredito, i maggiori tralEcI, i pagamenti di 
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qiialchp rilieyo non solamente si solevano fare in ver- 
ghe d’ oro o d’ argento , ovvero in simili metalli già altra- 
mente lavorati , come è stato detto nella nota precedente , 
ma talvolta , per la rarità dei metaUi stessi , i debiti si 
scontavano ancora dando merci preziose in vece di p<?- 
cutaia. Assai frequenti sono gli ^mpi di questo fatto 
nelle publiche scritture di quella età . All’ uopo mio ba- 
steranno i s^uenti, che io trarrò pure, come vuole il 
mio argomento, dagli archivi di Genova. 

Nel già citato cartario, detto Liber iwium, del co- 
mune di Genova, fitglio XVIII, in una convenzione con- 
chiusa, nel 1155, fra i consoli di quella città ed i tre 
figli del marchese Bonifazio, Manfredo, Enrico ed Ottone 
Boverio, dopo molte altre cose, si delibera che i Savo- 
nesi : « debent facere Jidelìtatem quam soliti sunt facc- 
re , et marchiones ea sacramenta que sibi soliti sunt 
facere ; et debeamus dare marckionibas libras D usque 
ad proximas kalendas augusti , medictatem in denariis 
re/ pipere, et aliam tncdietMcm ad proximum Jestum 
sancti Michaelis ec. « 

Per atto poi stipulato, ai tredici di giugno del 1157, 
da Giovanni Scriba , il più antico dei notali genovesi dei 
(|uali ci sieno rimaste scritture, un tale à obbliga sal- 
dare una parte del prezzo convenuto sbornmdo tanti de- 
nari , e dando per la rimanente tanto pepe , alume e 
legno brasile quanto bisognava . E similmente con al- 
tro istrumento , rogato per lo stesso notaio nella vigilia 
di .s. Bartolommeo dell’ anno medesimo , un altro merca- 
dante genovese promette soddisfare ad un suo debito 
pagando lire cento sesSantacmque in tanti denari , ed al- 
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Ire lire cento: in pipere, in bombace, brazili selva- 
tico . T otte merci queste costosissime ancora a que' gior- 
ni; pitr ciò che, come rilevo da un altro contrat- 
to presso lo stesso Scriba Giovanni , del diciassette 
settembre 1160, ogni libbra di pepe si vendeva in quel- 
l'anno lire quattro e soldi dieci di Genova, colle quali, 
come abbiamo già veduto, si poteva acquistare un’ oncia 
e mezza d’oro alla bontà di venti carati; vale a dire ad 
un prezzo maggiore quattro volte che non si pagava al- 
lora la seta medesima. 

Sul declinare del duodecimo secolo generale difetto 
era dunque tuttavia sui mercati italiani non solamente di 
metalli preziosi , che l’ Oriente ogni di piò s’ ingoiava , 
ma ancora di buona moneta , la quale ormai piu non si 
batteva in alcuna zecca , e che le contraiTazioili sempre 
impunite aveano per poco intieramente distrutta. E ve- 
ramente i due contratti or mentovati sono gli ultimi 
esempi che mi è occorso di trovare tanto in que’ proto- 
colli di Genova , quanto negli archivi assai piu doviziosi 
di Lucra, di pagamenti fatti con denari reali e sonanti, 
e non di conto, come si praticò di poi, pel rimanente 
di quel secolo , e per una gran parte del susseguente , 
quasi in ogni luogo . 


MOTA 7. rXCCIATA 16. 

Allora si chiamava comunemente oro di paiola o pa- 
glinola quello che , in granellini od in minutissime fo- 
gliuzze simili a paglie , traevasi , nei secoli di mezzo e nei 
bassi tempi , come si trae anche di presente , dalle coste 


t. 


Digitized by Google 



47 

«ìrlla Barboria . Quivi era portalo da altre regioni più 
interne dell' Affrica , dove è fama che si trovi o fra le 
arene dei torrenti c dei 6umi , ovvero fra certi strati di 
sabbie aurìfere che coprono colk leggermente la super- 
fìcie del terreno, dalle quali gli indigeni hanno modo di 
separarlo con reiterati lavamenti . 

1 Genovesi , fra gli altri popoli navigatori d’ Italia , 
erano quelli che facevano maggior traffico di quell'oro; 
andavano essi per lo più a fame incetta nel regno di Ma- 
rocco, e tanto ne procacciavano col baratto di coralli 
lavorati , vetrami e di altre loro manifatture molto ricer- 
cate da qne’ barbari , che già sul cominciare del secolo 
decimotcrzo, messo in disparte l’oro bizantino e quello 
dei tareni arabi e siciliani , non che l’ argento , a que' di 
molto raro, nei loro pagamenti e nelle loro contratta- 
zioni quasi più non si giovavano d' altro valsente che 
dell’ oro suddetto di pagliuola in tante once a peso ; sic- 
come scorrendo le scritture di quel tempo si vede chia- 
ramente. 

Pochissimo rame contiene 1’ oro di pagliuola , ma na- 
turalmente suol essere legato con argento per un’ ottava 
parte circa del suo peso , e trovasi appunto al titolo di 
carati venti o ventuno, come sempre è detto essere ntìi 
più volte commendati contratti genovesi . Di esso fa men- 
zione uno scrittore di que' tempi il celebre veneziano 
Marco Polo , il quale , descrivendo nel suo Milione le 
avventure dei suoi viaggi per l’ Asia , scrive r In questo 
Jiume si truova gran quantità cC oro di pagliuola . 
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«OTA 8. FACCIATA 17. 

La lira che corre oggi , e colla quale si suol con- 
teggiare nel Gran-Ducato di Toscana si agguaglia comu- 
nemente ad otlantaquattro centesimi del (ranco . La lira 
lucchese, pari a quella di Milano, vale settantacinque 
degli stessi centesimi. 

Nota 9. facciata 19. 

La mina della quale si faceva uso in Genova per mi- 
surare le biade nel tempo in cui erano stipulati i con- 
tratti del quali è fatta qui menzione , è tuttavia quella 
stessa che si adopera anche oggi su qnei mercati . Se pur 
vi corre qualche differenza è. questa appena .sensibile . 

La mina genovese equivale ad emine cinque e mezza 
torinesi , e, presso a poco, a cinque staia lucchesi ovvero 
toscani, del peso ciascuno di liMare cinquantasei circa 
di buon frumento. 

In quegli anni niuna o pochissima era la diversità che 
passava , comi.' è anche di presente , Ira la libbra di Ge- 
nova e quella di Lucca. Oggi la libbra lucchese come 
la toscana , le quali sono ora una medesima cosa . stanno 
alia libbra del marco coirente in Parigi ed in Torino 
egualmente, come il numero sessantasei sta alsettantuno. 

BOTA JO. FAcaATA 19. 

A maggiore conferma di ciò che ho qui toccato in 
ordine al valore che avevano le cose più necessarie al 
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viver*' dell’ uomo, sul principio del secolo decimoter- 
zu , soggiungerò che in quegli anni medesimi il prezzo 
comune del grano nelle vicine contrade del Piemonte 
non era punto diverso da quello al <{uale , come ho 
gih avvertito, si vendeva quella biada sui mercati di 
(jenova negli anni 1171 e 1215, e ne sono fatto certo 
da una pergamena del ventuno settembre 1214, la 
quale altre volte faceva parte dell’ archivio del mona- 
stero di s. Bartolommeo d’Azauo presso Asti, ed oia è 
posseduta , con molte altre ricchezze di simile natura . 
dal eh. abate professore Soteri nella città d’Alba. Si 
legge in quel dtx'umento che ad istanza dell’ abate del 
monastero predetto un l'erto De Sagia suo debitore fu 
condannato dal podestà del luogo di Montegrosso a do- 
yer dare allo stesso abate emine quattro di frumento per 
fitto annuo di un p*«zo di terra , ovvero a dovergli pa- 
gare in vece di quelle la somma di soldi dieci della mo- 
neta d’Asti, cioè a dire un soldo e denari sei per ciascuno 
staio. Dico staio perchè questa misura e l'antica emina 
piemontese sono pres.so a poco ama stessa co.sa. Poca o 
ninna differenza altresì passava fra le diverse monete che 
si battevano allora nelle due zecche di Genova e d’Asti, 
sorte r una e l’ altra contemporanearoente , verso la metà 
del secolo duodecimo , per concessione dell’ augusto Gon- 
rado li re d’ Italia . 

pure in <]uella superior parte della nostra Italia 
era maggiore a que’ di il valore degli ‘ animali dai quali 
r uomo suol trane alimento poco meno necessario del 
pane. Trovo in tatti notizia in un’altra scrittura che fu 
pure del mentovato monastero d’Azano, autenticata in 
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so 

Asti il giorno veaticìiiqiic mnggio 1230 , cho in ogni anno 
si soleva dare per canone al detto monastero un agnello, 
ovvero il suo valore in cinque denari della stessa moneta 
astigiana . Debbono bastare queste autorità ; uon la fini- 
rei più se prendessi a voler citare tutti i dorumeuti che 
quelle età nei diversi paesi ci somministrano a maggior 
dimostrazione did mio assunto. 


\oTV 11. FACCIATA 20. 

Fra mille esempi che si potrebbero addimrc per fare 
.«•mpre più chiaro quanto alto fosse ancora , nei tempi 
di cui parliamo , il valore dei metalli presio.si , sia in 
massa sia ridotti in moneta , in paragime d’ ogni al- 
tra cosa che servir possa agli usi dell' uomo , valga 
])er tutti il seguente contratto di vendita publicato 
non ha guari dalla R. accademia di Lucca ( Menu e. docum. 
per servire alla stona di Lucca Voi. IV. 138) , il quale 
era già nell’archivio di s. Chiara in quella città. Quivi 
si espone come -il notaro Alberto, nella sua qualità di 
esecutore tc.stamcntario del fu conte Ugo del fu conte 
IJgnccione , onde trovar mezzo di soddisfare ai debiti dei 
qtiali era gravata l’eredità del testatore, vendeva al Ve- 
scovo di Lucca, il di ventotto di ottobre del 1114, nel 
luogo di Fucecchio sull’ , Arno, cioè in una delle più fer- 
tili , popolosi; ed amene contrade della Toscana , pel 
prezzo di sole trecento -lire di denari lucchesi i sc‘guenti 
dominii, ragioni c possessi: tt Medietatem iniegrdm de 
Pojo et borgo et curie de Ficiclo , cum omni pertinen- 
cia sua, et metiiefatem de castello et carte de Musi- 
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j^hano cum omni pertiiiencia sua, et de f^iseiaiia, et me- 
dielalem de ewte de Massa piscatoria emù ornai perii- 
nencia sua, et de Corbaia et de fialleno, et aieilietatem 
de castello et carte de Monte. Falconi caia ornai perti- 
nencia sua , et mediefateni de F'alle de Arno, et medie- 
totem de Porto de Arno , et quanta ad predictas cortes 
sant pwtinentia, et iributum et districlum, cxcepla bona 
ccclesiarum qae predictas comes refutavit in infirinitate 
de qua mortus Jiiit; excepto Jeudum masnadarum de Ca- 
ballerio. Alia vero omnia, ut sopra dietwn est, cum 
ir^erioribus et superioribus , et cum accessionibus et in- 
gressibus suis, predicte ecclesie episccpatus s. Martini , 
et libi Rodolfo episcopo vendo et trado. Pro qaibus 
exinde recepi annultun e Gerardo presbitero et cano- 
nico eitisdem ecclesie prò libris trcccntis de.nariorum 
lucensium in prefinito ». Si noti che nui si coniratu 
tuttavia a denari propriamente detti e non ancora a de- 
nari piccioli, come si fece di poi nel decorso di quel 
secolo . 


XoTÀ 12. FACCIATA 21. 

11 peso della libbra fìorentina come tpiello della 
libbra lucchese, derivati l’uno e l’altro dal peso della 
libbra antica di Roma , picciolissima o ninna alterazione 
ebbero a soll'rire flal secolo deeimoterzo a questa par- 
te . È prova di ciò il fiorino d’oro, il quale, essendo 
stato coniato fin da principio si in Firenze che in 
Lucca al peso d<rH’ ottava parte dell' oncia , vale a dire 
di grani sì fiurcntini che lucchesi scttantadue , continuò 
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sempre di poi a pareggiare il medesimo numero di grani , 
e li pareggeri;bbe aneh’uggi , culla sua nuova denomiiia- 
lione di ruspo o zecchino , se nel si-colo decimo quinto 
non fosse stato giudicato conveniente di farlo più leggiere 
di alcuni grani, per evitare gli ellettl funesti delle con- 
trafl'azioni , ed uniformarsi alla pratica degli altri paesi. 
In Lucca però, dovendosi ripigliare la battitura di quella 
bella moneta , nel 1 43-5 , fu decretato che avrebbe con- 
servato r antico suo peso sopraddetto . 


Nota 13. FACOUTA 21. 

Presso i Lucchesi che in Europa erano stati tra i 
primi a promuovere le diverse manifatture della seta , 
ed a lavorarla per eccellenza , quest’ arte era tenuta in 
grandissimo pregio , e con molta gelosia si tenevano se- 
ccete le pratiche sia del lavorarla come del tingerla . 
Ciò è tanto vero che non si possono leggere senza 
qualche ribrezzo negli antichi statuti di quel corna- 
ne (vedi il Nuovo Statuto dell' anno 1559. (iap. IV. 

33 e 222.) i premi clic si promettevano, e le pene 
che si min.tcciavano onde impedire che quelle pratiche 
non fossero comunicate agli stranieri. <■< Perche per an- 
tica esperienza, vi si dice, si è conosciuto che per V eser- 
cizio dell’ ai'te della seta , e delle dipendenlie e con- 
nesse con quella , riceve la città di Lucca grandissimo 
accrescimento, e. per il mancamento di quella si smi- 
nuisce e muore : Volendo dunque lo esercizio di seta , 
e delle sue dipendentie e connesse con quella in perpe- 
tuo conservare, per questa salutifera legge ordiniamo.... 
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che chiunque ucciderà in qualunque, parte, del mondo 
alcuno cittadino, contadino, Oivero distrettucde di Lmc- 
ca, il quale fuori della città di Lucca e suo distretto ito 
fosse ad esercitare 1‘ arte della seta, guadagni e consegua 
il premio infrascritto, cioè che possi rimettere un bandito 
del comune di Lucca di qualunque sorte sia , senza go~ 
sto e senza alcuna contradizione E chiunque di 

iputlsivoglia sesso e condizione si sia per V avvenire 
contravenisse , come, di sopra , andando a luoghi prohi- 
biti, sia nella pena del capo e pubticalione cU tutti i 
beni .suoi, non riserbata alcuna legittima ovs'ero dote 

olii fgliuoli ovvero figliuole ed abbi ancora ad 

avere la taglia in questo modo , cioè : che colui il quale 
ucciderà alcuno di loro fuori della città di Lucca , in 
qualunque parte del mondo , guadagni dei publici de- 
nari del comune di Lucca ducati cinquanta per cia- 
scuno dei detti uccisi ec. » . Ordini cosi poco umani fu- 
rono emanati allora specialmente che i lavoratori della 
seta , dopo il barbaro sacco cui fu sottoposta la cittk , 
nel 1314, da Uguccione della Faggiuola, non trovando 
più lavoro né modo di sussistere in patria , in dispetto 
delle leggi, si recavano in folla ad esercitar l'arte loro, 
e ad insegnarla agli stranieri . È però meraviglia come si 
fatte leggi non sieno state abrogate quando l' antico sta- 
tuto , corretto e messo a stampa , fu nuovamente publi- 
cato nel 1 539 , quando quell' arte si era ormai fatta co- 
mune non che in Italia in parecchie altre contrade di 
Europa . - ’ 
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Nota 14. facciata 25. 

Pei seguenti contratti che si possono leggere per in- 
tiero nei protocolli genovesi già tante volte citati si £trà 
sempre più pali>se come sui nostri mercati già fin da 
quel tempo , cioè sul principiare del secolo decimoterw) , 
il valoie deir oro andava di giorno in giorno lentamente 
crescendo; ed, appunto come oggi, era sottoposto a con- 
tinue variazioni, a misura, se non erro, che l'argento 
e gli altri metalli più pregiati cominciavano a divenir 
meno rari. 

Fra gli atti che ci sono rimasti di Giovanni Scriba 
si trova la seguente curiosa scrittura d’ obbligazione. 

Anno MCLXI . XI kal. octobiix . Xos Simon, 
Bombarchet et Jusuph nuncii Coìti Bidsaceni repimus 
mutuo a te S<ììimano ianuense, Jìdeti domini TViUiel- 
mi regis Sicilie, ìibras qnint^uagintaquinque Jan tee , 
prò qiiibus , facta rntione de soUdis trigintasex per un ■ 
ciani, sicul tunc Janue aurum xendebatur , solvemus, 
intra mensem postquam in Siciliam pervenerimus , 
unciat auri XXXI et lertia nimtio tuo, vel ei qui 
cartulam snracenicam quam libi reliquimus , nobis aut 
uni nostrum exhibuerit . Et ut hoc presens attendatur 
ego Simon hoc iwo me observaturum ad sanata Dei 
evangelia ; et nos Bombarchet et Jusuph in lege /»o- 
stra quam coìimus ec. » 

Abbiamo dimostrato per mezzo di altri contratti di 
que* tempi che la lira, e quindi il soldo, della zecca di 
Genova si ragguagliava allora a due lire , o .soldi qua- 
ranta di r.iicca. Abbiamo pure veduto che una marca 
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d’arfreiUo, la quale, siccome leggo in altro documento 
contemporaneo, pesava in Genova nove once, era valu- 
tata nel 1164 soldi lucchesi cinquantotto , vale a dire un 
poco più di sei di detti soldi per ciascun oncia , pari 
questi a soldi tre della moneta di Genova. Ma l’oncia 
dell’oro nell’ anno 1161, siccome è dimostrato per il 
presente contratto, valeva in Giniova soldi trentasel ge- 
novesi; il valore dell’argento in questi anni stava dun- 
que al valore dell’ oro come 3 a 56 , ossia come 1 a 12, 
supponendo eguagllauza nel titolo dei due metalli, il 
quale soleva essere il migliore alla maniera di que’ tempi , 
quando nelle scritture la loro bonth non era chiaramente 
accennata. Vedi qui avanti la nota n. 5. 

Presso il notaro Guglielmo da Cassine abbiamo ne! 
primi anni del secolo terzodecimo i seguenti valori del- 
r oncia d’oro. Nel 1203 si legge: « prò quibus soìidis 
XLI. dictarum librarum ianuensium promittil dare un- 
ciam unam altri de t arenisi. E poscia nell’anno me- 
desimo abbiamo : « Lihras XX Jnime naìentes unctas 
decem de tarenis boni et insti ponderis » ) cioè soldi 
qtiarantadue per ciascun oncia; e soldi quarantatre il di 
nove Settembre dello stesso anno; ma l'oro è qui detto 
de tarenis vetidis, mentre due anni dopo, ai ventisei 
maggio del 1205, gli stessi tareni vecchi si trovano va- 
lutati a soli soldi quaranta . 

Nel minutarlo del Lanfranco, ai tredici marzo del 
1213, leggiamo pure; « Obertus bancherius fatetw se 
habuisse a Bondidonna Bufferio libras odogintanovem 
et sotidos duodecim Janue prò quibus promitnt dare 
dicto Bondidonne uncias trigintaduo aari boni de paiola 
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p»rte della marca . 

xxtx^r'M mu^u, 

UiZT' 'r, ‘™‘ 

^/// prò Cfuahbet uncia, e/ »,er«A«.r. „ 

" '214, XI marni. Ansaldax De-Mari fa- 

1 rj •■•‘'^^^n’'o.nittUunciamunam 

auri paiole de caratis XXI. u 

•*'■•“'"«■■"0 -Icllo ate«o anno 
oro modea.mo d. pagl.„„Ja ai vede stimato soldi cin- 
«pu.nuc.nque e più ancora se l oro era di miglior rito- 
o . percocctó ,n altra scrittura ivi del tredici settembre 
«lell a..no ™<^esm,o è mentovato un pa.^amento di lire 
^t.nove d. Genova ,,ro .aiuta unciaruni decem auri, 
>ale a dure ragione di soldi cincfuantotto all’onci,. 

Esammando i contratti di questi anni si vede che in 
Genova 1 oro d. pagl.uola cominciava a rendersi comune 
e ad essere antep,rsto a quello dei tareni. del q«Je poco’ 
«lopo non s. trova più chi faccia mentione. 

deII^l‘’“T"“‘""‘.‘*"’^’ “mpre il valore 

Hp- * ""li ' che aumentava quello 

m«?ta i no ih, abbiamo presso Simone de Falcone 
^est altro cornetto: « Xnno 1254 die XXX aiadii . 

SI raius Ficec&mes fatetw hainùsse uncias CXF 

CcS7r„7'; /"■■< .iS-» 

•AA.LXXW Jm,, .ut ..uiotm M LXX prò 
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/jualibet lincia , et diete libre CCCLKlt^^^anue nji- 
pretiate sunt et va/ent libras CCCXIfJ^n^'ialiiun . •> 
Come ognun vede io non mi stanco di produrre au- 
toritil , di citar documenti , perchè estimo che in qualun- 
que maniera di scienza , nella storia soprattutto , la ve- 
rità non è mai abbastanza dimostrata e messa in piena 
luce . Chi più del vero si diletta di belle frasi, di piacevoli 
descrizioni , e si contenta di superficiali generalità ricorra 
agli scritti degli oratori e dei retori , alle finzioni dei 
romanzi, e non già alle severe investigazioni, ai ponderati 
canoni della storia. ' ‘ 

Nota 1.5. facciata 25. 

\ 

Alcuni scrittori delle vicende di Pisa asseriscono che , 
nel 1172 , i Pisani, dopo avere sconfitto l’esercito luc- 
chese nella Versilia, distrutta una torre, fatta is gran 
parte di legnami , che i Lucchesi avevano poco prima 
frettolosamente innalz.ata nel luogo di Viai^gio, a di- 
fesa di quella spiaggia, rovinarono parimente la torre 
robustissima o rocca di Motronc, che dagli stessi Lucchesi 
era pure stata poco prima edificata . Ma che pentiti po- 
scia i Pisani di avere in tal modo reso aperto quel posto 
importante prendessero senz' altro indugio a fabbricarne 
una nuova non meno valida della prima . E che final- 
mente questa rocca , e non l’ altra già prima costrutta 
dal comune di Lucca , sarebbe quella che , a dispetto di 
sette secoli di varie vicende , ha potuto conservarsi intatta 
fino a’ di nostri . , 
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Coai q^U^;rritiori ; io non snprin però ben dire da 
qual fonte VnR state attinte si fatte notizie , delle quali 
tacciono egualmente e le cronache lucchesi, ed i docu- 
menti contemporanei. Ma sia pur cosi, non sarà però 
men vero che, stando noi alla descrizione che quegli 
stessi scrittori, e singolarmente il Tronci, ci hanno la- 
sciata della torre distrutta , come è detto , dall’ esercito 
di Pisa nel 1173, quella pure dovea essere stata un edi- 
fizio non meno robusto e grandioso del secondo, munito 
anzi di maggiori difese . Ecco come la descrive il Beve- 
rini colla sua solita eleganza di stile , ripetendo per poco 
le parole stesse del Tronci suddetto: « Teitio kalendas 
dcccmòris, ad nppugnandum Mutronem, cum machinis, 
ligneisque turrihus exercitus ilucliis . Eroi Mult o , rum 
situ et operihus , twu propugnntorwn t'irtute tutissi- 
mus ) quippc ad mare silus , altera parte mari , altera 
ingenti fossa cingebatur; ipsum verooppidum quadrata 
forma extructum ad singulos angulos elatam liirrim 
habebat ; in medio aiitem furris in quadragonnm cubi- 
torum altitudinem educta attollebatur ; bailistae XX. 
numero in mwis turribusque , ad arcendos hostes dis- 
positae stabant ec. » . Annalinm ah origine lue. urbis 
lib. III. 

La torre di Motrone , la quale è stata , sono ormai 
vent'anni, atterrata dalle mine degli Inglesi, era divisa 
in tre piani capaci di contenere un presidio di cinquanta 
uomini . Non aveva porta propriamente detta , ma vi si 
entrava o col mezzo di un ponte che ti gettava sul fosso , 
ovvero col mezzo di scale , per un’ apertura praticata a 
guisa di finestra nel muro, all’altezza di molte braccia 
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sopra 11 suolo. Un terrazzo le serviva di tetto, sul quale 
sei pezzi d’artiglieria potevano essere facilmente collocati . 
Edificata da prima in riva al mare, ne era in ultimo gih 
distante poco meno d’un miglio; perchè, come è noto , 
quel lido va ognora allargandosi a poco a poco verso il 
mare, per le torbide dell’ Amo e della Magra, che le 
correnti su vi depongono continuamente . 

NOTS 16. FACCIATA 27. 

E COSÌ vero che i mercadanti lucchesi dimoranti in 
Genova doveano essere, anche in quegli anni, assai nu- 
merosi, che a’pledi delle mura di quella città accanto alla 
chiesa degli Incrociati, lungo il Bisagno, si logge aneli' oggi 
.scxilpita in marmo la sfgiUMite iscrizione -e SEPUl.CRA^ 

.MERCATORVm LVCEX ; MCCLV.' Gli stessi mer- 
cadanti avevano pure, poco di là distante, una chiesa 
dedicata a santa Zita, vergine lucchese loro protettrice , 
la quale sussiste tuttora. 


TIOTt 17. FACC.IATA 27. 

Questo importante trattato di confederazione con- 
chiuso , in queir anno , fra i Genovesi , i Lucchesi ed i 
Fiorentini , a parte del quale fu poi anche messo , dopo 
alquanti giorni , il comune di Siena , aveva jier iscopo 
non solamente di abbassare sempre più la potenza dei 
Pisani col privare il loro porto del concorso del confe- 
derati , ma di favorire ancora ed agevolare il commercio 
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di questi volgendolo verso Porto-venere e gli altri porti 
dei Genovesi , divenuti orinai arbitri del mare dopo la 
famosa giornata della Mcloria. 

Questi accordi , più che a niun altro favorevoli alla 
republica di Genova , furono stipulati il di tredici otto- 
bre del 15184 in palacio s. Michaelis comunis lucani. 
Il loro originale arso o smarrito nelle funeste vicende 
che aulissero la città di Lucca nella prima metà del se- 
colo declmoquarto , più non si trova ne' suoi archivi ; ne 
rimangono però diverse copie autentiche che ne ripa- 
rano .la perdita. Ne ho veduta una nel già più volte 
consultato Cartario del comune di Genova al foglio CI. 
Ve ne ha un’ altra nell’ archivio del Priori in Pisa , Cod. V; 
ed una terza ancora dee trovarsi fra le antiche scritture 
della città di Siena. Il chiar. Fanucci ne ha dato un 
breve sunto nella sua Storia dei tre celebri popoli ma- 
rittimi dell’ Italia nei bassi secoli Voi. III. 115; e si 
trova publicata per intiero presso Flaminio Dei-Borgo 
nelle Piss. sulla Storia di Pisa Doc. Ili; farei quindi 
cosa superflua se li producessi qui nudamente . 


NOTA 18. FACCIATA 28. 

L’ archivio del comune di Lucca essendo stato quasi 
intieramente disperso od incendiato nei miserandi avve- 
nimenti dell’anno 1314, e nella susseguente tirannide 
dei Pisani , non è meraviglia se cosi scarse sono le no- 
tirie che ci sono rimaste e sulle vicende del commercio 
dei Lucchesi nei primi tempi dopo il politico loro risor- 
gimento , e sui privilegi successivamente ottenuti onde 
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agevolarlo , e sulle convenr-ioiiì ronrViinse prima d’ allora 
per estendere i loro traffici presso le vicine nazioni. 

I più antichi documenti di quell’ archivio , i quali 
hanno qualche relazione con questa parte dtlla storia 
lucchese , sono due diplomi Imperiali del secolo duode- 
cimo; uno dell’anno 1105 , 1’ altro del 1115. Col primo 
l’augusto Arrigo IV, dopo non pochi altri privilegi, 
concede facoltà al popolo lucchese di poter liberamente 
esercitar mercatura per tutta 1" estensione dell’impero; 
« Dove si scorge, os.serva qui opportunamente l’egregio 
Antonio Mazzarosa ncH’applaudita sua Sforin di Zuccavol. 
I. CI . , che i LMCchesi non solo si erano Tolti al commer- 
cio fin da quel tempo , ma che il traffico loro già do- 
leva essere assai esteso, mentre si offeriva loro tanto 
campo da esercitarlo » . 

(iol ses'ondo diploma Arrigo V. apriva alle navi degli 
stessi I.ncchesi e la spiaggia di Motrone , tante volte con- 
trastala loro dai Pisani, e le Irocche del Secchio . Ma 
(Ielle loro relazioni coi tìenovesi non abbiamo in quegli 
archivi scrittura di data più remota (die un privilegio loro 
(conceduto dal podestà di Genova Michele de Salvalicis, 
e dai capitani del popolo Oberto Spinola ed Oberto Do- 
rla , il di diciassette novembre del 1285 , per favorire 
r introduzione in quella città e suo distretto delle lane, 
panni e boldroni delle fabbriche lucchesi . yfrmadio /f'. 
Uh. l. 

Alcuni altri somiglianti privilegi , ed altri accordi 
convenuti coi Genovesi si trovano pure , oltre il mento- 
valo, in quell’ aridiivio , ma tutti sono meno antichi, e 
falli dopo la ricuperala libertà nel 1569. Io perù non 
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mi rimarli) dallo acroiinarli , perctiè al bisogno, essendo 
conosciuti, potranno essere utilmente consultati da chi 
vorrà esaminare a fondo questa non ultima fra le vicende 
della nazione lucchese. Kccole. 

An. 1377. XXII settembre. Lettere del doge di Ge- 
nova colle quali si permetteva ai Lucchesi di rimanere 
in quella città pr-r lo spazio di sei mesi, .acciò potessero 
cou agio attendere ai loro negozi . Arm. XVI lilza t. 

1385. Il comune di Genova concede privilegio ai 
Lucchesi in ordine alla gabella sopra l’ introito dei panni, 
e vuole che sieno quelli trattati come i Genovesi mede- 
simi. Arm. IV. l.ib. I. 

1385. X giugno. I consoli del comune di Genova 
Gofiredo Spinola ed Antonio de Oliva fanno decreto fa- 
vorevole sul fatto di certe lane venute in quel porto 
dall’ Inghilterra per conto di alcuni mcrcadanti lucchesi. 
Arni. IV. lib. 1. n. I , 2 e 3. 

1386. XX gennaio. Dagli stessi consoli di Genova 
vien confermato in favore dei l.ucchesi il privilegio già 
mentovato del diciassette novembre 1283 in proposito 
dell’ introduzione dei pannilani delle loro manifatture. 
Al IV. lib. 1. n. 5. 

1388. HI luglio. Antoiilolto Adorno doge e difensore 
dei Genovesi, insieme cogli anziani, volendo accondiscen- 
dere alle istanze promosse dai Lucchesi, e volendo che 
questi fossero consideiati in Genova e nel suo distretto 
laniquam amicos speciali s>imos comuiiis Janiie et Ja- 
liucnsianif decretano che sieno trattati in tutto, anche 
nelle gabelle, come gli stessi Genovesi . Arm. IV lib. 1. 
n. 4. (luesto solenne privilegio venne poi nuovamente 
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rniifennato due anni dopo dal doge e difenaure del po- 
polo Giacomo di Cainpofregoso . 

H12. XXVll aprile. Sulla domanda fatta da Dino 
degli Avvocati in nome del signore di Lucca , Paolo Gui- 
nigi, acciocché fossero rinnovate le franchige ed immu- 
nità già altre volte concessesi commercio dei Lucchesi, 
il marchese di Monferrato capitano del popolo decreta 
che per l’avvenire debba essere lecito ai mercadanti di 
Lucca di portare liberamente a Motrone , come per lo 
addietro, ogni sorta di mercanzia, tranne il grano e la 
lana. Arm. IV. lib. I. n. 12. 

1450. X ottobre. Nuovi privilegi conceduti ai Luc- 
chesi in Genova nell’ occasione che si stava trattando la 
lega fra’ Genovesi e Lucchesi per cacciare i b'iorentini 
dal territorio di l.ucca . Arm. XI. lib. 9. n. 79. 

1438. XVII maggio. Lettere della republica fioren- 
tina al doge di Genova onde ottenere in favore dei Luc- 
chesi la libertà del commercio in quella città e suo stato . 
Arm. VII. lib. 5. 

1439. II ottobre. Salvocondotto rilasciato ai nego- 
zianti lucchesi dagli anziani e dal governatore di Genova 
Lodovico de Valle, luogotenente del re di F' rancia in 
quella città, acciocché potessero continuare senza osta- 
colo ad esercitare colà il loro commercio ; il quale sal- 
vocondotto dovrebbe durare a piacimento delle parti, nè 
cessi-rebbe senza una precedente disrletta di sei mesi. 
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